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Ji comando del blocco era stato assunto 
dal tanto atteso colonnello Van-der-Niili, Le 
cose cangiarono tosto d’ aspetto. Oltre un 
rinforzo d’ uomini al corpo assediante, furesno 
appostati due mortai dalla parte di Gemona, 
i quali, ad intervalli più o meno lunghi ma 
continuati, lanciavano prolettili di grosso 
calibro al Forte. Non cerano però gran fatto 


tnicidiali que’ colpi; giacchè le bombe per 


la massima. parte colpivano fe rocce e quelle 
. Che pur penetravano in fortezza giungevano 
morte. Per cui il tenente Odorico Vatri, sem- 
pre lepido nel conversare, ebbe a dire, che 
il maggior danno portato-da quelle bombe, 
si verificava nel disturbo sollerto dalla pil 
fona, che covava i pulcini. L'intento però di 
que’ tiri, se non spessi, continuati, sla di 
giorno, sia di notte, era evidentemente quello 
di non lasciar ripeso al personale «del l'orte, 
di stancheggiarlo, e finalmente ridurlo a ce- 
dere. Non occorre dire che gli artigheri 
italiani rispondevano e con giusta mira al loro 


W 





- —_ _ ________________—rcnecck2z 
rame mrr _ = ugiul mn eee er — ——_ — rr ———_-- i | era rar er " 





avversari, c più di qualche volta fi costrinsero 
at silenzio od a munite. posizione; ma. ciù 
avveniva durante TL giorno: pericolosa e s00- 
cante invece cern la notte. 

Oltrei mortai, gli austriaci posero in azione 
anche le racchette, lanciando razzi incendiari; 
questi perbse davano alcun poco da pensire 
al paese, non disturbiavano .inininamente | 


califonsori del Forte, , 


Quello che davi più a pensare, e che ge- 
nerava pur troppo Pavvilimerito, era la fame. 
Come accennai, il blocco era andato sempro 
più restringendoesi, le sentinelle vennero rad- 


«doppiato, i rigori ogni sorta aumentavano, 


Vevadere dal paese era difficilissimo. 

Uno de’ primi giorni d'ottobre, un mio 
fidato che teneva nella casa dell’ Andrerzza, 
venne ad avvertivmi ch'era giunto un con- 
trabbandiere, 1 quale desiderava vivamente 
di parlare con me. Avverto ch’erano già corsi 
parecchi giorni. durante i quali i contrabban- 
dierì avevano cessato dal visitare quella mia 
casa, ciò che dipendeva, come accennal, dalla 
somma difficoltà di evadere dal paése d' O- 
soppo. Aspettai cho calasse la notte, e colle 
solite precauzioni andai, per corrispondere al- 
l'invito del nuovo arrivato, alia casa suddetta. 

sa una mia conoscenza, certo Anionio 
Fabbro: uomo sui ‘cinquanta, che godeva 
pochissimo buona fama; non per aver com- 


“messo azioni turpi, ma per le sue prepotenze, 


e per È usanza troppo facile che aveva d' a- 
doperare il coltello; per cui buona parte 
della sua vita l'aveva consumata nelle cai 
ceri, fora uomo d'una ailitezza, d'un coraggio 
piuttosto nico che raro. Dove 5° accendeva 
una contesa, se compariva ‘l'onon (suo no- 
mignolo) guai a quegli che non s' avesse 
addattato alla sua sentenza. E così Ie molte 
volte egli di tal modo riusciva a metter pace 
fra t rissanti, | 

Fra seduto presso il fuoco, intento ad 


“asciugarsi i calzoni bagnati. Era quella. la 


sctiima, volta che vumpeva il blocco. Dopo 
avermi salutato: i 

-— Questa volta — mi disse — la m'è foc- 
cata brutta, signor Domenico, E un miracolo 
di S, Antonio se non ci ho lasciata la pelle. 
Ma intanto prenda questo. 

E mi consegnò una busta,di piombo dentro 
lg quale stava una lettera del comandante 
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Zannini. Tutte le lettere del Zannini mi ve- 
nivano così recapitate. Siccome il pericolo 
maggiore che incontravano i contrabbandieri 
si verificava nel passaggio deli’ acqua, così 
essi, se sorpresi, avevano ordine di gettar 
tosto la busta, che andava naturalmente al 
fondo, E quel sistema si addottava altresi 
perchè la carta della lettera non andasse 
sclupata, se per caso il fuoruscito avesse 
dovuto immergere nell'acqua tutta la per- 
sona. La lettera nalaralmente non aveva 
indirizzo, ne data, nè firma. Erano pochissime 
parole il cui.tenore si riduceva presso # poco 
aquesto: «devono essere spediti d.... (denari) 
urge pronto recapito.» Ma, per corsa intel- 
ligenza, tutte le parole erano scritte a lettere 
rovescie, e l’ultima doveva leggersi per la 
prima. Per cui sì avova: « olipucer  omorp 
egru,» etc. E 1 denari. erano diffatit. per 
viaggio, ma giunsero troppo tardi, come dirò 
in appresso. 


LAI. 


H Tonon 8° cera reficiato: aveva bevuto un 
boccale di vino; ne feci spillare un altro, € 
sedutomi al fuoco io pure, volli che mi rac- 
contasse del pericolo che aveva corso, e delle 
condizioni in cui versava il paese d’ Osoppo. 
Il focolare era circondato da tutta Ja gente 
della colonia, meno due giovinotti che stavano 
in guardia al di fnori. 

AI Tonon non faceva difetto lo scilingua- 
gnolo; aveva una tal quale facilità nell’ e- 
sporre, e a tempo c luogo sapeva condire il 
suo racconto con espressioni enfatiche e nella 
rozzezza loro bene appropriate. La cucina 
presentava quella sera una vera scena da 
TOmManzo. 


Mentre tutti intorno fecero silenzio, il Tonon 
cominciò: 


— Due giorni fa il comandante Zannini (una 


perla d'uomo, sa, signor dottore, e bravo‘ 


soldato, perdio) il comandante Zannini mi 
fece chiamare, e mi disse; 


— Tonon, saresti capace ancora di passare. 


di la? | 

— Per S. Crisioforo di Cremona! trattan- 
dosi di servire vostra eccellenza... 

— Ebbene, senti: ho una lotiera da spe- 
dire al solito recapito. Ma bada, sai: 0 a Ini 
O a nessuno. 

— Signor colonnello, potranno ammaz- 
zarmi, quei cani, ma mi vosterà sempre tanto 
di vita d'inghiottire la lettera, prima che 
possano strapparmela, | 

— Bene, disse lui; mi fido di te, so che 
sei un bravo uomo. Mi dispiace che sono 


sprovvisto di denaro, per compensarti; ma 


prega quel buon dottore che faccia le mie 
vecl Keco: io non ti posso dare che quattro 
svanziohe. | 


— Mi bastano, eccellenza, diss’ io. 

Mi consegnò la busta colla lettera, m’inca- 
ricò di fare tanti saluti a lele a quella buona 
signora della sua mamma, e mi licenziò, 

Ora deve sapere, signor Domerrico, che il 
passaggio dalla linea del blocco non è al pre- 
sente così facile come una volta. Quei male- 
detti hanno messe le sentineHe fisse come le 
piante del bosco, e tirano, sa, tirano senza 
misericordia. Una volta si rompeva'il blocco 
anche senza passare il fiume; ora non è più: 
possibile. lo ho studiato dove le sentinelle sono 
più distanti fe une dalle altre, cd ho trovato 
che ciò si verifica verso Peonis. Mi s° o 
quindi deciso a passar | acqua mi e col 
favore dell’ oscurità delude”. | voel'nte 
tav ‘nelle fee se fa sorveglianza. 
delle sentinelle, Ti stimgere la montagnà, &; 
Ma volta là, colla grazia di S, Antòmo mi 
AMC aiimato al sicuro. Diffatti, ieri notte 
«110 ore dieci mi posi in acqua, e giunsi 
senza accidenti alla riva opposta. Era un 
buio d'inferno, M° avanzo guardingò, coll’ oc- 
chio e l'orecchio sempre attenti: non vedo 
nulla, non sento nulla. Avanti, avanti; giungo 
quasi alle falde del monte: mi credo già al 
sicuro. Quando a pochi passi da me, sento 
tina voce gridare — alt! — e subito dopo 
un colpo di fucile. Alla voce alt, io m’ ero 
abbassato; la palla mi fischiò sopra la testa. 
Nori e’ era tempo da perdere. Quel colpo di 
fucile avrebbe certamente chiamate altre 
guardie. Prendo una corsa verso il monte; 
ma fatti pochi passi mì trovo di fronte e 


‘vedo il lucido d’ una baionetta, la cui punta 


era rivolta verso il mio petto, Satanasso |... 
Allora dissi fra me: — o tu, od io! — Senza 
metter tempo di mezzo mi ficco sotto, colla, 
mano sinistra riesco a prendere ed a sviare 
la baionetta, e.in ua attimo caccio nel ventre 
a quel cane quanto è lunga la lama del mio 
coltello. Egli, gridando — Jesus Maria! — 
stramazza a terra. lo su pel monte di tutta 
corsa, e su e su senza darmi posa, finchè mi 
credetti al sicuro. Non aveva più nemmeno 
tanto fiato da ringraziare Domeneddio della 
crazia fattami. Riposai alquanto: poi ripresi. 
lì viaggio. All'alba stamattina ero presso un 
mio compare a Cornino, che mi reficiò con 


pane» cacio cd acquavite, Ripassai indi il 


Tagliamento, ed eccomi qua. Né anche questa 
volta il diavolo m' ha voluto, — 

K qu diede una lunga tirata al boccale di 
majolica, bevendo nello stesso a preferenza 
di versare il vino nel bicchiere, perchè afler- 
mava che li boccale cera un fidato amico, 
mentre i bicchiere faceva la spia di quanto 
sì beveva. | 


LAME, 


Venni a sapere dappoi il motivo per il 
quale Zannini aveva tanta urgenza di danaro. 
La cassa del Forte era esausia. S' era posta 
in giro una carta monetata, garantita. dal 
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Comune di Osoppo per | impor to complessivo 


di.lire seimila austriache; ma anche questa, - 


era andata consumi, 1 il militano > cominciava 
a mormorare vedendosi privato di quel me- 
ischinissimo soldo ch’ era ia paga giornaliere 
Da alcuni malintenzionati si accusava Zannini, 
fcome colti che mirava a farsi un patrimonio, 
si facevano del complotti, e sì dubitava che 
tpotesse succedere un ammutinamento. Motivo 


iper cut il comandante, il quale aveva avuta 


fnotizia che da Venezia gli sarebbe stata 
spedita una somma, ritenendo che questa 
ipassasse per le mie mani coll’ incarico di 
{spedirla al Norte, mi sollecitava a farne la 
lrimessa. 

Dopo alquanti minuti, durante 1 quali 
si fecero dai circostanti 1 commenti sulla 
irisolutezza e sulla bravura del Fabbro, io 
ipresi ad interrogarlo sulle condizioni del 
[paese d° Osoppo. "Il Tonon dimenò la testa, 
si levò il cappello e se lo mise sul ginocchio, 
[emettendo un lungo sospiro. 

— Male, signor “dottore, assai male. Là si 
ivuol morire 1 fame, se Cristo non ci prov- 
Ivede. Non e’ è più nulla da mettersi in bocca; 
jc pur troppo, non la può durare più a lungo. 
iCon que’ maledetti che ci tengono chiusi TA 
{dentro, non è più il caso che si possa far 
entrare un sacco di farina. La campagna è 
Istata devastata dalia grandine, L’uva è scom- 
iparsa quasi del tutto : ‘Ta biava ebbe anch'essa 
ila maledizione del secco. il bisogno ha fatto 
si, che venisse raccolta prima ancora che 
fosse matura, facendola essicare al sole. Buona 
aparte abbiamo dovuto darla al Forte, perchè 
lanche que’ poveretti soll'ono la fame. Di 
carne non se ne parla più: s' è macellata sin 
l'ultima armentuccia, per quanto magra e 
stecchita si fosse. Mancate le vacche, c'e di 
conseguenza mancato anche il latte e il but- 
tirro, che davano pure un qualche sostenta- 
mento. Ella non lo crederà, signor dottore, 
ma adesso s'è cominciato ad ammazzare 
anche 1 cavalli, e si mangia quella carne, 
che, a dir vero, ributta, © e se va giu, è prop 10 
la fame che la fa tollera are. Giorni sono 9'a- 
vevano ancor delle ova; cd era il miglior 
pasto che sì potesse desiderare; ma ora an- 
che questo va mancando, pere hè s'è trovata 
la necessità di uccidere le galline, partico- 


larmente dove c° è qualche ammalato (e. ve 


h' ha tanti) bisognoso d'una scodella di brodo. 
La scarsezza delle ova è tale che si pagano 
a cinquanta e sessanta centesimi, ed è bazza 
trovarne. La maggior parte de’ negozi di 
pizzicagnòlo sono chiusi per mancanza di 
generi. Manca il riso, mancano le paste, 
manca il pane; olio, lardo, zuccaro, calle, sale 
sc ne ha in pochissima quantità e bisogna 
pagare quel generi come generi di lusso, un 
occhio della testa. I pochi fagiuoli rimasti dopo 
il guasto della grandine, si fanuo cuocere 
nell’ acqua, e sì mangiano allessi, per mgn- 
canza di condimento, Il cibo più gradito € 
più comune sono le patate. Di queste se ne 
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fa un pasto al giorno, e si mangiano così, 
cucinate nell'acqua o sotto di cenere; ed è 
ben fortunato coll che può soddisfare V pr= 


petito col darsi una buona scorpacciata «di 


quiesti pomi di terra, ai quali fa tempesta 
nor potè recar pregiudizio. Vino?... per Ta 


Mitonna! neppure l'assaggio. K andato tutto. 


al Porto, ci ora non ve n'e neanche lassil, 
e gli stessì uffiziali devono andare a disse- 
tarsi alla fontana. Per ine poi la mancanza 
dell’acquavite è una grande fatalità. Mi scm- 
bra d'andar perdendo ogni giorno le forze, 
non potendo all mattina visforarmi con ni 


palo di bicchierini di quel balsamo. Insomma, 


caro signor Domenico, fame, grande fame SU 


tutta la linca; voglio dire che, la patiscono i. 


signori al pari dei pitocehi. | ) pensare che 
quei maledetti ( fole ur pat) mangiano 2 
crepapelle... Senta, sig. Domenico. Spero di 
averlo fatto freddo quello che la notte passata 
mi presentò la baionetta al petto, perchè ebbe 
quiniici centimetri di ferro nella panel. È 
il secondo che ammazzo; ma giuro a Cristo, 
se mi viene il buon tiro, di freddarne un 
altro paio di questi cani, che ci fanno tanto 
soflrire. 


Ciò detto alzò di nuovo il boccale, ne mandò 
ciù una buona parte, e forbitisi 1 baffi, col 
rovescio della mano, si rimise 1 cappello in 
testa. Da ciò compresi il suo desiderio d’an- 
darsene a riposare, E veramonte doveva essere 
ben stanco. 

Pure jo desiderava avoro qualche altra 
notizia da Iui.. Voleva sapere, cioè, se i difen- 
sori del Forte trovavansi essi pure alle stesse 
stretture degli abitanti del paese. Mi rispose 
che, poco su poco gilt, fa loro condizione er 
triste del pari, che il comandante aveva di- 
mezzate la razioni tanto agi uffiziali che al 
militi, che questi ultimi in “difetto di tabacco 
fumavano foglie di platano secche; ma cho 
però avevano ancora qualche residuo di rab- 
biosa, 

Gli chiesi ancora se, attesa fa fame, c 


lavanzarsi dell'inverno, pensavano d' arren- 


dersi. Mi guardo con un sogghigno espressivo, 
— Quelli tà! Per S, Cristoforo di Gemona! 
Ma non sa ella, che sono tante anime dannate, 
cho prima d’arrendersi faranno saltare Im 
uvia il Forte? Arrendersi! ma se mo si az- 


zardasse di buttar fuori la brutta parola, 


per S. Antonio, me lo scamnnano come un 


porco. 
‘Finalmente gli domandai se contava «hi ri- 
tornare al forte. - 4 


— Perdio! Non devo portare la risposta al 
comandante? Sappia però che è molto più 


«facile l'entrata che non la uscita. SI cala giù 


dal monte: si può vedere le sentinelle senza 
essere veduti; si Jevano le scarpe per non far 


, Tumore, € quando st vedono alla maggior 


distanza, una buona corsa, si raggiunge l'ac- 
qua, e si è al sicuro. Se anche” tirano, la 
notte impedisce loro di tirar giusto. 


r 
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Presi allora dal portafogli un pezzetto di 
carta e col lapis scrissi: Otsot òrideps, ozzem 
òrva e aregnuig es, Otavirra allun. — Posi 
la scritta nella busta di piombo, che diedi al 
Tonon insieme ad alcune lire, augurandogli 
buona fortuna. Esso frattanto aveva dato di 
piglio nuovamente al boccale, e se lo tenne 
alla bocca finchè potè vedergli il fondo. 


LXIII. 


Per quanto potci desumere dalle narrazioni 
fattemi dall’Antonio Fabbro, ho dovuto venire 
nella convinzione. che le cose del Forte erano. 
ridotte agli estremi, e che la fame cera per 
quel pugno di valorosi un nemico ben più 
potente che non lo fossero gli assedianti. 
Tornai a casa quella notte avvilito e oppresso 


n 


l'animo dalla più tetra melanconia. Quella 


mia tristezza si trasfuse in mia madre e ne’ 
miei. Un barlume di speranza ci era rimasta 
sempre fino a quel dì. Si sperava in una 
rivincita dell’esercito piemontese; si sperava 
nell’ Ungheria, dove la rivoluzione non era 
ancora del tutto sedata; in una nuova rivo- 
luzione a Vienna, e che so io. Erano tutti 
sogni alimentati da un desiderio che non 
sapeva spegnersi, Quella notte sì sfasciarono 
e caddero tutte le inie illusioni. Che cosa era 
in Îtalla quella povera roccia difesa da soli 
quattrocento eroi, pronti a dare il sangue e 
la vita in difesa della nazionale bandiera? Un 
nulla. Eppure la si aveva come un gioiello 
prezioso, a cui si erano attaccati i nostri af- 
fetti, le nostre più care speranze ! 

— La è finita — dissi a mia madre, get- 
tandomi avvilito sul sofà, in attesa dell’ ora 
di cena. 

— Che cos'hai? mi chiese la buona donna. 

— Lassù hanno fame, tanta fame, e nel 
paese st muore per non avere che mettersi 
alla bocca. 

E le narrai succintamente quanto aveva 
raccolto dal Fabbro. Mia madre mi lasciava 
dire, non m’interrompeva, taceva sempre. 
Solo si faceva sinunta in viso, e di quando 
in quando una lagrima muta le brillava negli 
occhi, e finiva per rigarle le guancie. Mie 
sorelle tacevano esse pure, fatte meste mesto 
al mio racconto. | 

Frattanto era dato in tavola; ma le pietanze 
ritornarono intatte in cucina. Nessuno si sent) 
désiderio di mangiare. 

LXIV. 

Dopo quella notte non sg ebbe più un'ora 
meno triste in casa mia. Il comandante Zanni 
attendeva: denaro; ce difatti il denaro venne, 
ma troppo tardi. | 

Nelle prime ore pomeridiane del giorno S 
ottobre, l'avvocato cd amico mio Giovanni 
Signori venne a battere alla. porta della mia 
abitazione. Chiese di me, ed avutomi seco 
prese .a dirmi: 


na 


‘trovasse maniera di mandare qualche su 
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— Vengo da Venezia, e tengo ottocento 
marenghi destinati al Forte d' Osoppo. Cave- 
dalis ti manda i suol saluti. Egli mi ha diretto 
a te assicurandomi che tu avresti trovato 
modo di farmi passare il blocco. 

— Amico mio, l’alfare è assai difhicile, direi 
quasi impossibile. se 

i gli accennai come, da qualche giorno, 
s'erano ridotte le cose di maniera, che il 
tentativo di rompere il blocco, più che teme- 
rità, avrebbe potuto dirsi stoltezza. Il Signori 
estrassc allora il sacchetto dei marenghi, me 
fo consegnò, ed i0 lo deposi in un cassettino 
dello serittoro, chiudendolo a chiave. 

-—— Ma tant'è — riprese. — lo tengo ordine 
di consegnare questo denaro al comandante 
del Forte, e tu devi aiutarmi onde la mia 
missione abbia effetto. 

— Mio caro — soggiunsi — t' aiuterel con 
tutta l’anima; metterei a cimento la mia 
esistenza, se avessi anche una lontana iusinga 
di poter riuscire. Tu non puoi idearti lc 
difficoltà che sì sono fatte presentemente, 
l'igurati che le sentinelle si trovano a soli 
cento metri distanti Puna dall'altra, e collo- 
cate in modo che possano vedersi fra loro. 
Di notte, e dove per l’addietro il passaggio 
sì presentava meno difficile, le sentinelle sono 
ancor più vicine. Numerose pattuglie scoraz- 
zano di continuo, e in ogni direzione, lungo 
la linea del blocco. Questi estremi rigori 
datano dal primo del mese corrente, e vanno 
slornalmente aumentando. 

E qui gli narrai i pericoli corsi dal ‘l'onon 
pochi giorni innanzi. 

Il Signori, in seguito ai fatti da me esposti, 
ed alle mie osservazioni, cominciò a mettersi 
in pensiero. Stette incerto se avesse dovut 
attendere, o rifare la strada. Dietro mio con 
siglio, però, si decise a rimettere al doman 
ogni risoluzione. Egli nutriva ia lusinga, di 
me non condivisa, che lo stesso Zannini, sa 
pendo che doveva essergli spedito del danaro 













fidato, al quale, ardito com’ era, egli s'avrebb 
unito per giungere sino al Forte, e compieri 
così il suo mandato. Vana speranza! 

Fra me e il Signori si parlò a fungo. Egl 
mi narrò di mio fratello che veniva annove 
rato fra i migliori difensori di Venezia, dell 
speranze che animavano quella città alla re 
sistenza, degli ultimi fatti d’arme ivi occorsi 
lo gli dissi dl'Osoppo,-pur troppo, pronost! 
cando la prossima resa del Forte. , 


LXV. 


«Scrivo una pagina assal triste, un ricordi 
assai truce. SI era a cena, L'amico Signo 
metteva in opera ogni suo studio per vince 
ld nostra melanconia; ma non ci riuséivi 
Egli veniva da un paese dove l'allegria, | 
buon umore si manifestava tuttora, suffragat 
da molte speranze, mentre le ostilità no 
erano ivi giunte ancora alle misure estrem 
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‘nè la fame aveva ancora generato l’ avvili- 


mento, la disperazione. 
Per noi le speranze erano tutte cadute ad 
una ad una, e sì presentiva l’avvicinarsi della 


| catastrofe. 


Entra nel tinello un servo di casa, e ri- 
volto a me: 

— Signor padrone -—— mi dice — tuona il 
cannone del Forte. 

A quell’annunzio, gettato là da quell'uomo 
con aria sgomentata, balzammo in piedi, ab- 
bandonammo 1 cibi, e tutti ci recammo silenti 
all'appartamento superiore, affacciandoci alle 
finestre che prospettano il colle d’'Osoppo. 
Era uma notte alfatto buia. I cannoni del Forte 
vomitavano fuoco incessantemente su tutta Ja 
linea, A quell’ora insolita, cosa mai stava per 
succedere? Da parte nostra si facevano mille 
congetture : chi esponeva un’idea, chi era fl 
a contraddirla; ma nessuno dava nel vero. 

Però dalle finestre dove ci eravamo alfac- 
ciati non si potevano vedere che le alture 
del Forte; la visuale non giungeva a domi- 
nare il paese sottostante, per impedimenti di 
altri fabbricati e «i alcuno piante che si frap- 
ponevano. Salimmo al piano supertore, da 
dove se non lo avesse impedito la Itta te- 
nebra, s° avrebbe potuto scorgere anche ad 
occhio nudo le case del paese. Giò che fa- 


‘ceva passare di sorpresa in sorpresa, era il 


fatto, che mentre il Forte tuonava di con- 
tinuo e senza posa, nessuna risposta veniva 
data dalla parte avversaria, 

Quando, ad un tratto, il cannone del Forte 
cessò il fuoco. Contemporaneamente cl parve 
udire un gridio, un urlar di moltissime voci, 
che, ad onta della non lieve distanza, pure, nel- 
l'assoluto e profondo silenzio della notte, ve- 
niva a noi ripetendosi senza posa; e frammisti 
a quelle grida, dei colpi di fucile e di can- 
none che però non partivano dal Forte, ma 
bensì dai piedi del colle, e precisamente nella 
direzione del paese. 

Noi si teneva gli occhi fissi la, tutti am- 
mutoliti, in attesa di ciò che stava per na- 
scere, ansiosi di conoscere, se pur era pos- 
sibile, la causa di quel gridio continuato che 
ci metteva il brivido nelfe vene. | 

Quando ci fu dato di scorgere una lingua 


. di fuoco elevarsi dal paese d’Osoppo, a quella 
prima tener dietro una seconda, una terza, 


una quarta.... in pochi momenti tutto il paese 
in fiamme. Dio! quale sgomento. Nol s'aveva 
senz'altro la febbre addosso; e chi piangeva, e 
chi mandava le sue maledizioni agli autori 
di tanto disastro. 

Ma dunque, cos’ era avvenuto? Cedo per 
poco il posto ad altri ch' ebbe occasione di 


trovarsi presente a quella scena d'inferno. 


« Van-der-Niilt comprese, come base st- 


» cura della resa del l'orte fosse l' occeupa- 
>» ziane del paese d’Osoppo. Ill paesc era di- 


» feso soltanto dalla guardia nazionale, che 
» durante l assedio fu ammirabile per valore 
» e costanza, i 


ia 


«All'incessante cannoneggiamento, in quella 
» notte successe un silenzio sinistro. Van» 
» der-Niill aveva disposte le sue forze in tre 
» colonne. Nel più perfetto silenzio, e colle 
» maggiori cautele le spinse inavvertite fin 
» sotto le barricate che il paese aveva erette 
» a sua difesa. Ad un segnale l’ assalto inco- 
» minciò: trombe, tamburi, cannonate, fuoco 
» di fucilieri, urrà selvaggi si fecero sentire. 
» J difensori delia bargicata di porta Gemona 
» dov'era appostata una batteria comandata 


»da un uffiziale del Forte, il Rampinelli, 


» apri un fuoco violento contro gli assalitori: 
» invano però, che quell’ onda d’ tomini ‘e- 
» rano in numero di 2000 ) non curandosi 
»*del morti e dei feriti che cadevano ai loro 
» piedi, potè montare sulle barricate, e in- 
» vadere il paese, cominciande la sua opera 
» orribile di devastazione e di sangue. 

« Accorse il presidio del Forte: ma che 
» poteva fare uni contro venti, massime di 
» fronte alla necessità in cui vennero g tro- 
» varsi gli artiglieri di dover sospendere il , 
» fuoco per non necidlere i lorq fratelli sche 
» nell'interno del villaggio combattevanoîcorpo 
»a corpo contro gli austriaci ? ; 

«Quella notte fu veramente orrenda ‘ pel 
» povero paese di Osoppo, e nel martirologio 
» italiano esso ha diritto ad una pagina glo- 
» riosa. 

«Appena entrati, gli austriaci invasero le 
» case, e le misero con selvaggia ferocia a 
» sacco ed a fuoco. Ben ventisette fra le mi- 
» gliori case del paese furono incendiate, e 
» fra queste ll palazzo comunale, ove oltre 
»a preziosi documeati, trovavasi la bandiera 
» tolta in guerra all'Austria da Savorgnan, 
» la sua armatura ed il suo ritratto. | 

«Quegli eroi d’incendi e di rapine ruba- 
» rono effetti preziosi quanti più poterono, 
» violarono donne, massacrarono vecchi e 
» fanciulli, e nel loro ritirarsi, al mattino, le 
ò [oro -truci lisonomie avevano l’ impronta 
» della sazietà ». 

Un paese che arde presenta senz’ altro una 
scena orribile. Doppiamente orribile si pre- 
sentava a noi, e per lo affetto speciale che 
ci legava al paese «d’ Osoppo, e per la cono- 
scenza che s'aveva di pressochè tutti i suoi 
abitanti. 


LX VI. 


Nessuno. della mia famiglia quella notte 
fatale volle concedersi un’ ora sola di riposo. 
Tutti avviliti, esterrefatti, si pensava deplo- 
rando a quella grande catastrofe, senza saper 
congetturare cono qualche fondamento la 
causa vera che poteva averla prodotta, ciò 
che raddoppilava il nostro martirio, non po- 
tendo misurare l’ estensione della stessa, S'era 
sempre là a quelle finestre a contemplare 
quelle fiamme divoratrici. 

Finalmente si fece giorno. H{ Signori, che 
vegliò tutta la notte con nol, si fece pera 


seem Lau en. 
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suaso, anche Jul, che la sua missione non po- 
teva effettuarsi, e coll alba del giorno 9 si 
decise di recarsi a Udine, lasciandomi av- 
vertito che avrebbe depositata la somma già 
destinata pel Forte nelle mant del signor 
Pietro Bearzi, uno «dei membri del comitato 
patriotilco che s' era costituito in Udine, Con- 
tava poi di restituirsi tosto a Venezia. Non 
6 a dire delle mille cose di cui lo incari- 


cammo per il fratello Pietro, che la dava. 


prove frequenti del suo coraggio, e del suo 
alletto per Ja causa italiana. 

Partito l’amico Signori, not fammo ancora 
alle nostre finestre a contemplare io spet- 
tacolo miserando, sempie colla speranza che 
dal Forte partisse qualche nilova fazione. 

Un immenso nembo di fumo nerastro s'al- 
zava dal povero paese d' Osoppo, trasportalo 
or gua or là a seconda del soffiare del vento, 
È f mezzo al fumo si vedevano di frequente 
elevarsi e guizzare delle famme, a signifi- 
caré che gl incendi non erano ancora spenti 
del tutto. Ad onta che fa scena fosse orri- 
bile, pure non si poteva staccarne gli occhi, 
sempre sperando n qualche avvenimento che 
potesse sollevare lo spirito abbattuto. 

S' aveva portato il canocchiale nell’ appar- 
tamento superiore, e or l'uno or altro si 
tendeva l'occhio adesso al Forte, alesso al 
paese. Ma purtroppo nel Forte non sl ve- 
deva alcun movimento, ciò che assai ci sco- 
raggiava. E così anche ia speranza d'una 
rivincita da parte di que’ prodi andava nin 
mano svanoencdo. | 

Nel mentre io aveva locchio fisso al ca- 
nocchiale, una buffata di vento spinse a si- 
nistra 11 fumo che copriva li paese d'Osoppo, 


o mi fu dato di vedere 11 campanile della 


Parrocchiale. 

— È fimta — esclamai. 

— Che cè”... — cliiese mia madre con 
sommo interesse. 

— Sul campanile sventola ta bandiera 
biancal... 

Scendemmo tutti, scoraggiati oppressi il 
cuore como se in casa fosse morto uno dei 
péstri più éarr. To, uscito sulla piazza che 
sta innanzi a casa mia, vidi alcumi. capannetti 
di contadini, Sulle facce di quella. buona 
vente si ieggeva impresso il dolore e la tri- 
stezza. Appena vedutomi, parecchi mi ven- 
nero incontro, speranzesi di conoscere qual- 
che particolare dei fatti successi duranto Ta 
notte: ma io ne sapevo quanto loro. Diedi 
incarico però a due giovanotti coraggiosi, 
uno de’ quali partava anche il tedesco, di 
recarsi tosto (alla borgata di “fomba dov e- 
rano attoggiati molti austriaci, per rilevare 
da taluno di essi qualehoe cosa sull'accaduto. 
Partirono tosto edi corsa: ritornarono in capo 
a due ove, e mi riferirono come gli austriaci 
avessero dato Vassalto al paese, 1 avessero 
preso, saccheggiato, e bruciato; por fossero 
tornati ai loro qinurtiori, senza essere mole- 
stati da quelli dal Forte. Aggiunsero che 


“seniò, lo accolse bruscaraente e non voll 


stava. trattandosi la resa del paese d’Osoppro, 
e che il parroco don Pasquale Della Stua 
cera venuto a tale intento negli appostamenti 
austriaci, a ciò incaricato dalla popolazione. 

Lascio pensare chi legge queste povere pa- 
sine in quale stato di prostrazione gettarona 
la mia famiglia le tristissime notizie, 


LXVII 


Diffatti il parroco Della Stna, che du- 


rante 1 epoca del blocco si addimostrò coy 


tatti e in tutto vero angelo di carità, prove 


dendo che senza ima definizione decisiva su 
vebbesi verilicato | eccidio totale del paese 
presi gli opportuni concerti coi maggiorenti, 
e collo stesso comandasite del Forte, si moss 
verso il campo nemico. Egli veriiva accom 
gagnato da alcuni fra 1 notabili del Comuni 
Aveva ottenuto dallo Zannini la sospensioni 
il'ogni ostilità. sino all'esito della sua mix 
SIONE. - i. 

li comrindante austriaco, a cui egli si pre 





discendere a condizioni: il paese  dovev 
arremlersi a discrezione. IH degno sacerdoti 
tolse innanzi le vagioni più appropriate : 
ciustificave il conteguo degli abitanti d' O. 
soppo; disse che un castigo ben sufficien 
era loro stato inflitto dagli incendi e da 
saccheggio della’ notte; ma tutto «ciò noi 
valse a rimuovere ll comandante dal suo pra 
posito. Promise: salo che sarebbero stat 
rispettato le vite del cittadini, sempreché ; 
avesse lasciata cntravo la sua frippa in paesi 
di pieno giorno, ec senza che aleuma ostili 
le fosse stata praticata dali difensori del Fork 

Fu giocoforza piegare la testa, 

{W{ buon prete st fece solfecito a porta 
dallo Zannimni,. appena restitmito in paese, pe 
mferirgli esito «della sua missione, cd i 
durlo ad accondiscendere alla condizio: 
imposta dal comandante austriaco, 1 | 
Zannini vi aderì, per evitare al povero pac: 
una novella catastrofe che certamente si 
rebbe stata, più della prima, micidiale. 

Alle 2 pomeridiane «del giorno 9 ottobr 














. gli austriaci in colonna serrata presero 


mosse verso il paese d' Osoppo. 

Gli artiglieri del Forte corsero tosto : 
loro pezzi, accoesero le miccie, e ci vol 
tutta fa tenacità e Ja risolutezza del coma 
dante Zannini per trattenerli dal far fuoé 
contro il nemico che s'avanzava, e per fi 
nare gel'impeti della Ffinea che al ogni cos 
voleva. discendere ce misurarsi in .camf 
aperto cogli austriaci. 

Cono qual cuove i miseri abitanti acc 
ellessero quella truppa che la notte innan: 
li aveva Imcendiati, saccheggiati, e con og 
sorte di sevizie martirizzati, lascio ad all 
i pensare, Buono per cessi, che la piena d 
dolore e della disperazione 'i aveva resi sto 
diti, attoniti, automi viventi! 


n 
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Resi gli austriaci padroni del paese, la 
quistione circa la resisienza del Forte di 
Osoppo era risolta. Non già risolta per im- 
possibilità di difesa, avvognacchè | accesso 
al Forte era nelle stesse condizioni di prima 
e 1 suoi difensori avrebbero potuto in bre- 
vora fulminare il paese e ridurlo un muc- 
chio di rovine; ma bensì perchè, ciò facendo, 
avrebbero seppellito sott’esse, oltrecche i loro 
nemici, eziandio i propri fratelli italiani. 
L’ impossibilità della resistenza pol derivava 
dalla mancanza assoluta de viveri, dal tro- 
varsì tutti quei prodi, laceri, esposti alle 
intemperie, specie al freddo che cominciava 
a tormentarli fortemente, privi d’ indumenti 
per ripararsi, estenuati dalle fatiche, e dalle 
veglie che duravano da più giorni, senza 
conceder loro un’ ora sola di tregua. Oltre 
a ciò, e forse in causa delle tristi condizioni 
climatiche, molti fra i difensori erano ca- 
duti ammalati, 

Tenuto conto di tutto questo, la mattina del 
giorno 41 ottobre il tenente colonnello Zan- 
nini chiamò a consiglio tutti gli uffiziali per 
deliberare sul da farsi. Molti fra cessi sì di- 
chiaravano contrari all'idea di cedere. Le 
buone argomentazioni però addotte dallo Zan- 
pini, ed appoggiate dai più assennati, fecero 
sì che dopo un lungo dibattito, tutti final- 
mente convennero per la resa. Venne posta 
una. sola condizione, quale Tu accettata dalla 
veneralità, ed era: che se la capitolazione non 
fosse stata sotto tutti i rapporti onorevolis- 
sima, non avrebbe dovuto accettarsi, ce in 
tal caso sarebbesi tentato un colpo disperato. 

Îl comandante Zannini promise che si a- 
vrebbe cercato di ottenere un'altra condi- 
zione, e cioè che fosse Hibero a tutta 1 ufli- 
‘ zialità del Forte di portarsi a Yenezia, senza 
solrire alcuna molestia da parte delle truppe 
austriache che costituivano il blocco di quella 
città. Quella proposta venne accolta con un 
urrà generale. 

In questi sensi venne ercito un verbale, 
nel quale, facendo rilevare come la capito 
lazione di-resa del Forte era stata chiesta 
del tenente colonnello Van- der-Nill con sua 
lettera del 9 ottobre diretta al tenente co- 
lonnello Zannini a mezzo del parroco Della 
Stua; essendo ridotta la guarigione. del 
Forte a soli 340 uomini tutte armi comprese, 
mentre altr erano degenti o per mainttla, 
o per ferite riportate; tenuio conto della 
mancanza. quasi assoluta di viveri, d'inda- 
menti, c di quanto altro era indispensabile 
a ripararsi contro i rigori della. stagione, 


nonchè della mancanza di numerario, e della 


impossibilità di poterno avere: facendo vio- 
lenza al loro cuore, c intunamente convinti 
di non mancare allonov mnifitare, 1 difen- 
sori del Fprte d’Osoppo si piegavano ad ac- 
cettaro la proposta del comandante austriaco 


per la resa del forte stesso, alla condizione 
che 1 patti di resa fossero sotto ogni riguardo 
onorevoli. 

Quel verbale. chiudevasi 
parole : 

« Forti del leslimonio di nostra coscienza, 
facciamo appello ad ogni soldato d' Italia, 
ui ogni difensore delle sue fortezze, all’ in- 
fiero popolo ilaliano per essere giudicati». 

Appiedi del verbale seguono fe firme di 
tutti gli uffiziali del Forte. E a me gode l’ a- 
nimo di riportare i nomi gioriosi di quei 
prodi, non mai abbastanza ripetuti per si- 
enificarli nlla memoria de’ posteri siccome 
altrettanti eroi. Essi sono: 


colle seguenti 


LICURGO ZANNINI, tenente colonnello coman- 
dante del Forte, 

LEONARDO ANDERVOLTI, maggiore d'’ artiglie- 
ria, comandante in seconda. 

GrroLamo Nopnari, capitano, aiutante mag- 
giore, 


GIrAcINnTo FRANCESCHINIS, capitano, cassiere 


di guerra. 
Enrico FraNcrIa, capitano di linea, 
GIio, Barra Romano, idem, 
GIROLAMO SIMONETTI, tenente del genio. 
Grusippr Gautier, tenente d'artiglieria. 
GiusEppr Erewritaner, tenente di finca. 
Luier SerLiMmBeRrGO, idem. 
Canpripo Monassi, sottotenente del genio. 
Tronorico Vari, sottotenente *d' artiglieria. 
Pietro Micons, idem. 
GIUSEPPE Sarrori, sottotenente dei bersa- 
glieri. 
Enrico MerLuzzi, idem, 
StrEPANO SEcco, idem,- 
PaoLo- (Giacomo Zar, sottotenente di linea. 
Giuseppe PiccoLi, idem. 
AnckLo BortoLoTtI, idem. 
GIiusEPPE T'AarRUSSIO, idem. 
Giuseppe DeL Buono, idem. 


AI maggiore Andervolti fu dato l’incarico 
di trattare la resa. 


LXTX. 


Delle tante capitolazioni fatte in quell'epoca 
li triste, ma pur memoranda memoria, quella 
del Forie d'Osoppo è fra le più onovifiche 
cortangento. Benchè riportata da tanti diaril 
e storie contemporance, vale ben la pena che 
sia trascritta anche in queste pagine, onde 
sappiasi, da chi prenderà a lJeggerie, e non 
avesse avuto in altro modo nozioni del patti 
di res: come lo stesso nenico abbia dovuto 
tributar omaggio alla difesa eroica del [Porte 
d’ Osoppo. Iccone il testo; | 


“del blocco del Forle 
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CAPITOLAZIONE 


fra PI, R. Tenente Colonnello Comandante je truppe 
dl Osoppo Felerico Van - der — 
Null, ed i Comandanti del Forte medesimo. 


1° Le ostilità cessano da questo momento. 


H. Le persone e le proprietà di ciascuno 
sono garantite © messe sotto La salva 
quardia dell. R. Governo. 


HE Tutti i mateviati di dotazione di guerra 
sii apparte nenti all Austria, cosìché tutti 
i pezzi d'artiglieria, armi, munizioni © 
mobiglie di ti alsiasi gene re, noncho tutti 
1 documenti, sarte e piani relativi alla 
fortezza saranno restituiti e rifasciati nella 
medesima, Gli estremi avanzi delle prov- 
vigioni del Forte resteranno a beneficio 
della suarnigione cedente. 


VI Alle ore 40 antimeridiane del giorno 14 
Ja guarnigione del lorte, in considera- 
zione della sua coraggiosa e costante di- 
fesa sortirà cogli onori di guerta, essendo 
le LR. truppe immesse al possesso delle 
porte del Forte incedesimo, 


VO sienori uffiziali vesterinno in possesso 


delle spade, fucili e pistole di loro pro-. 


prietà, fin oltre al confine degli Stati 
H. RR. La tr Uppa, giunta al cordone 
del bloces, vin dneierà “alle armi, che ver 
fanno. prese ino consegni dagli appositi 
Commissari, 


VISIT signori uffiziati, e così da truppa ce- 
sstera saranno accompagnati, e muniti edi 
apposito itinerario sino al confine degli 
li, RR. Stati col mezzo del trasporti s0- 
diti pel militave., 


VII. GI indivi giù appartenenti alle if 
RR. triypre, saranno trattati a norma del 
generi ale perdono pubblicato da SE. 1 
FP. M. conte Radetzki, e senza soffrir pre- 
siudizio per ciò che riguarda la durata 
della loro capitolazione liberi di recarsi 
e rimanere ai foro domicili inuniti di te- 
pale passaporto. 


* 


VIMO Sarà concessa la fibertà a tutti i pri- 
cionieri per cassa di spionaggio, corri- 
spondenza col lorte, contrabbandazgio, 
ete., come pure Sii concessa piena tn» 
nistia a quel civili che m qualitfiio nodo 
avessero favorito la difesa del Forte, e 
rimessi nei primitivi lovo diritti e pri- 
vilegi. : 

1x9 Nella inarcia i signori uffiziali saranno 

trattati come gli IL RR. alfiziati 


X0 In quanto ai debiti futi pel manteni. 
mento di questa fortezza, si cerchera 
presso PI it Governo Lomb. Veneto con 
apposito uffizio, onde sia autorizzata | È 
R. Delegazione di Udine di legalizzare 1 


debiti stessi, come pure quello incontrato 
dal Comune di Osoppo per la carta mo- 
nefata emessa a fuvore della Fortezza per 
ordine del rispettivo Comuncdo. 


XI. I feriti saranno falti curare, trasportare 
e mantenere sino alla loro euarigione a 
spese det Governo di S. M. LOR, 


XI Saranno nominati commissari per Ta 
È 
regolare consegna delle armi, e di tutti 
gli altri ogge tti citati nell articolo lil, 


fatto in quadrnplo originale, lello nile parli e solloseriilo. 
Comune di Osoppo, il 1° ollobre 1848, 


dederico Van der- Nell, I. R. tenente colonnello, 
comandante il blocco. 
 Licurgo Ziunnfiati, tenente colonnello, comandante 
i Forte,. 
Leonardo Andervolti, maggiore d'artiglieria, co- 
mantantie in seconda. 


UXX. 


Ad un ora pomeridiana del 14 ottobre, il 
presidio usciva in bell'ordine dal Porte, colla 
musica tn festa, con tutte Je armi ed a ban- 
diera spiegata. Stia piazza dol paese La tenppa 
austriaca sopra due Junghe linee attendeva, 
e durante lo sfilare di que’ prodi si teneva 
af presontat’ arm. 

ira marziale, dignitoso, fiero il contegno e 
andatura di quell''eroica guarnigione, {l 
nemico rendeva omaggio a que’ forti, csì 
mostrava compreso clalla più alta mei raviglia, 
nel vedere quanto esiguo fosso il uumero lei 
difensori d'Osoppo, c come fossero sparuti nel 
volto, laceri nelle vesti, ma pur nobilmente 
altieri per 1 fatti sloriosamente compiuti. 

Agli uffiziali del'forte it nemico tributava 
i più lusinghieri dogi, cd agli stessi furono 
resi gli onori nrilitari ovunque passarono, per 
recarsi a Venezia a continuare fa difesa del- 
l'italiana bandier: 

Così ebbe fine quella splendida epopea, 
dove meno che 400 prodi seppero pel corso 
di sette mesl tener fronte e respingere gli 
attacchi di oltre seimila anstriaci mandando 
alla storia una nuova edizione delle 1 Fermopili. 

Dal giorno 1 al 14 ottohre nella mia fa-» 


miglia regno fa tristezza oc la desolazione, Si 


Spera che fra il comando del Forte e il 
cornuto del blocco trattavansi i patti della 
resa. 

Nessuno si cimentava pil di appuntare 
occhio al solito cannocchiale, per timore di 
vedere inalberata la bandiera giallo- nera 
laddove poco prima sventolava la benedetta 
bandiera italiana. 


LXXI. 
Krano di poco trascorse le ore 2 pom. del 


ciorno 14. Da um inomento all altro fa mia 
casa venne invasa da parecchi militari, lo mi 


a 
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trovava nelle stanze superiori intento a leg- 
gere non so qual libro. Fatto accorto dell'in 
solito movimento, e del battere: delle spade 
sul dastrico del ‘sottoportico, setto i hbro 
igfastilito dicendo fra me: ancora terleseht! 
asl scendo le seale. Mal qual non fu da mia 
sorpresi, appena disceso, nel vedere tutt'altro 
che uniformi austr iache, cone trovarmi cire 
condato dagli ultiziali del Forte, la maggior 
parte amici miel, e taluno a me fegato con 
vincolo di parentela? Oh! nell'abbiiteciare è 
baciare que’ carl prodi, le lagrime mi piove- 
vino involontarie, c ni mancavano alfatto lu 
parole. Af vedere quelle uniformi ino gran 
parte sdruscite, quelle simpatiche fisonomfe, 
sulle quali si leggevano i segni de’ passati 
patimenti, nel ridire quelle voci a me ce oemito, 
e tanto care, un senso inulefhuibile di giora e 


di tristezza mi opprimeva l'anima, emi to-. 


elieva 1 respiro, 

Quella gioventà però, ad onta delle patite 
sollerenze, Si mostrava tutta allegra e briosa. 

— Non la è finita ancora — gridavano -— 
Sc Osoppo è culuto, Venezia tiene e terrà 
fermo. Andiamo a Venezia a giuocare l'ultima 
partita col nostro eterno nemico. — 

unico della comitiva che si mantenesse 
sento @ con poche parole, cra il tenente co- 
fonnello Zannini. Era però il suo carattere 
che fo teneva in riserbo, c poco cspansivo, 
Iigli baciò rispettosamente la mano a mia 
inadre, e fe rivolse queste testuali parote che 
non mi usciranno mal dalla memoria: 

-— Signora, noi labbÙiamo le mille volte 
benedetta per il tanto bene che ci ha fatto. 
Il sto nome resterà sempre scolpito nei no- 
stri cuori coi sentimenti della più viva rico- 
noscenza, Fortunata Vl Italia nostra se molte 
donne sapessero imitarla. 

E qui un evviva generale. Mia madre pian 
gova, piangeva di commozione; e come ad essa, 
a più d’uno di quei valorosi brillavano e 
lagrime negli occhi. Ma quelli commozione 
cbbe breve dur ata, e tornò a prendere so- 
pravvento il buon move. 

Fu allestita 1) per li uma refezione, Jo diedi 
ordine che fosse spillato del miglior vino, e 
non è a dire se gli fecero onore. Pra da tanto 
tempo che non ne assaggiavano, que poveretti! 
e per giunta, l ultimo cra ridotto in aceto. 

Le domande frattanto si succedevano le 
une alle altec senza interruzione; e narrazioni 
di fatti particolari, di episodi commoventi, di 
solferte tribolazioni; e racconti tristi della 
catastrofe toccata al povero paesc: ma, dopo 


tutto, la nota allegra tornava sempre A calla, 


era sempre la dominante. 


La sera stessa quella comitiva doveva tro- 


varsi a Udine, Il tenente colonnello Van -der - 
Nill aveva loro fornite le vetture di tra- 
sporto, fatte venire da Gemona. Nel domani 
da Udine sarebbero -partiti alla volta di Ve- 
nezia, e la linea del blocco di quella città, a 
base della capitolazione, avrebbe dovuto a- 
prirsi e fasctar loro il libero passaggio. 


Ar Ir 08 le” cme —— 


it ir  r gii: | (GI. GNNN ELI NLOrAL 


IH ténente colonnello Ziuinini if chiese un 
collo:|uio a parte. Valle supere se io avessi 
avuto da Venezia danari per essergli con- 
segnati, Gli raccontato della visi Mell'av- 
vocato : Signori IL giorno $, e lo consigliai 
a rivolgersi al comitato di Udine, e per esso 
af signor Dietro Bearzi che avrebbe potuta 
dargli ‘miglibri informazioni. 

Ritornato in mezzo alla comitiva, abhordai 
I Piecoli per il brutto tiro chie aveva. gio- 
cato il di 1a settembre al capitano Proliaski, 
MI rispose: 

— Ho bosfemmiato per hoene, sai, che il 
colpo mi sia andato fallito, 

Lita per ringraziano forse delle genti- 
lezzo usateci da Inti, che volevi freddario 

— Le gentilezze le ha ricevute Giuseppe 
Piecolt: chi mirava a freddarlo era un uffi- 
ziale del Forte, Del resto, il bito Probaski 


è un bravo soldato, 1° ho veduto all’azione: 
sempre i primo, iL più esposto al nostri colpi.. 


Frattanto tutta la popolazione della bor- 
cala attiva Paccogliendosi sula piazza, de- 
Liderosa di vedere” le untforini itadiane. 


LANIE. 


Mentre quella briosa compagnia seguiva 
allegro cofiversare, è rispondeva alle nostre 
taute  ficerche sui fatti avvenuti, dei quali 
con insaziabile voluttà si ascoltavano i par 
Licolarii ecco giungere sino a noi il sitono di 
tamburi austriaci, Trattati a qualche distanza, 
e che andava se mmpre più avvicinandosi, 

— Che è questo”... — ilissi io. 1 pensai 
di poter essere compromesso peri! fatto del- 
l'avere accolto in casa mia gli ufficiali del Forte, 
Espressi questo mio tunore alla comitiva. 
Ma Teodorico Vatri, senno faceto, estraendo 
dalla tasca della siubba una carta: 

— Va là — uni disse — sta tranquillo, 
per questi volta ti faccio grazia della vita. 
Leger qui l'art. VIN della capitolazione, € 
lascia che i tedeschi battano i toro tamburi 
quinto vogliono. 

Ditatti, In forza di quell'articolo to non 
aveva alcuna ragione di temere. Frattanto 
il suono de tanmbari facevasi sempre più 
vicino. La curiosità spinse tutti i nostri uf 
liziali ad uscire sull piazza in attesa del 
passaggio della truppa austriaci, 

Tra una compagnia di confinari del Banato, 
Chi ta comandavia?. IN Capitano Prolaska! 

Questi, veduti gli ufficiali del lorte, chiamò 
tosto la sua truppa almtard a vor: Ja fece 


‘sfilare lungo la piazza, domandò Î' «6, cd ot- 


tenuta la fronte, ordinò IL presenta!” arm, m 


. omaggio a° mici ospiti. Poi con aria vera- 


mente marziale, si fecc Innanzi al corpo de- 
gli ufticiali, sino a ieridi suoi nemici, foce il 
saluto militare colla spada, a cul fu risposto 
dai nostri portando la mano al kepi, indi 
tornò alla sua gente, ordinò il riposo, rin- 
suainoò la spada, e-venne Drioso a stringere 


la mano ai suol avversari. 





LE NN iii LE 


Quel tratto da vero seldato franco e leale 
piacque molto ai nostri amici, i quali accol- 
sero ii capitano addimostrandogli una parti- 
colare cortesia, Il tenente colonnelio Zannini 
rivolto a lu: — Vol siete un prode soldato 
— gli disse — e mi chiamo onerato di potervi 


| stringere la mano. “ 
— £d io — rispose il Probhaska — saluto 


Oggi vol e questi vostri valorosi, ammirato del 
vostro eroismo. Domati, trovandomi vostro 
avversario sul campo di battaglia, vi mostrerei 
la punta della mia spalla pronta a ferire. 

E qui si avanzo il Piccoli sorridendo, e gli 
disse : | 

— Appunto come feci io con voi, capitano 
Probhaska, 

-—- Sì; ma, mio caro, bisogna imparare a 
colpire meglio il bersaglio. 

di uffiziali del Forte, Prohaska e due 


“tenenti della sua compagnia, entrarono in 


casa mia conversanco e trattandosi da leali 
e generosi avversari. Appena al Prohaska vide 


—- Mamma, non ho voluto lasciave questi 
paesi senza venire a portarle il inio saluto. 
Mi fu dato ordine di recamni tosto a Udine 
colla mia compagnia. Ho chiesto c mi fu accor- 


| 
mia madre, le si avvicinò e le disse : ag 


dato di percorrere questa via, anzicechè quella 
che mette ad Artegna, e lho fitto al solo 
intento di vederla un’altra volta, forse l’ulti- 
ma; ed assicurarla che t0 non la dimenti- 
cherò mai, e finchè avrò vita porterò s&mpre 
nell'anima i più alti sentimenti di riconoscenza 
e di venerazione verso la di lei persona. 

E ù, uffiziali del Forte ed uffiziali austriaci, 
bevettero insieme, come fossero altrettanti 
vecchi amici, | 

Ma il Prohaska aveva le ore contate. Si 
alzo: baciò la mano a mia madre, strinse 
la mia, e rivolto agli uffiziali italiani, alzò il 
bonnet, dicendo loro : 

-— Signori, ci vivedvemo forse ancora sul 
campo dell'onore, 

I nostri lo accompagnarono sulla piazza, 
dove egli ordino In sua compagnia, e salu- 
tando di nuovo colla spada fece dare nei 
tamburi, e ordinò il narsch, 

I nostri uftiziali restareno veramente an 


mirati del contegno Jeale, e nel tempo stesso: 


inarziale di quel capitano. Dessi fermaronsi 
sin quasi a notte in casu mia, e sì sarebbero 
ferinati ancor, se H teneute colonnelto Zan- 
nin non avesse dato ovdnie che fossero at- 
taccati i cavalli alle cartozze, © ordinata la 
partenza. 


Torna inittite ii dire como gli akdi furono 


commoventi, co come è partisse. dal cuore 
l'augurio a quei prodi, che nelle nuove bat 
taelie che andavano volonterosi a combat- 
tere, brillasse per essi c por l'Italia Pastro 
della vittoria. 


FINE.. 
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SAN DANIELE ED OSOPPO 


Udine, 12 Maggio. 
Garo Del Bianco 


e 


Stampi, se crede, neile suo dttime Pagine Friulane 
l'interessante documento, il cui originale oggidi sl 
trova posto in cornice nel Gabinetto del Sindaco di 
San Daniele. 

Esso fu recentemente rinvenuto nelle carte del fu 
Gaetano Biasultti, tipografo di San Daniele, ottimo 
clitadino e patriota, lungamente imprigionato dall'Au- 
stria per causa politica ; ed il documento mi pare 
inte'essante percliè attesta una volta di più, quan 
iunrpue scherzosamente, î molti soccorsi inviati du- 
vanto l'assedio di Osoppo nel 1845 da San Dantele. 


Avv. G. A. RONCHI. 


LALA = —mar-._eemne_ <r 


Comando 
D'ARTIGLIERIA 
tn Osoppo 


Alla fappresentanza Comunale 
| di S. Daniele, 


Fortezza d’Osoppo, 18 maggio 1848, 


Vaglia per mille baci e mille ringrazia- 
menti che pagherò io. sottoscritto il giorno 
della franchigia d’Italia ai cortesi e gene- 
vosì abitanti di S. Daniele per maggior 
somma di cortesie e soccorsi avuti, rimossa 


ogni eccezione. 
/ CA LEONARDO -ANDERVOLTI 
> la, Capitano d'artiglieria al Forte d' Osfppo, 
Le 2° ,,9 
“> Pro, ‘@hp 
Ra e ino 
RIPETI LI e i a ", e ia dar 


DOGALI. ©. 


Ju Abissinés das monz tan-che corvazz 
Urland vuviniv ja dischadenàds ; 
“Das monz sì sdrùmin ju, come burlazz 
Chat stuarz, schavazze, splante e dutt disfas. 

No rinedlin i nestris. L'arme al brazz, 
— Vinzi o murl! — vosantd, alinéàds 
Combatin... Son letlds... Son cone un drazz.... 
Fèrs al lor puest son chadis massacrads. 

— Vinzi a murì!... « Son muarts pe to bandiere, 
O Italic!... La (0° glorie mai tramonte. 
E vie pal mar, su l'imbruni de sere 

Tè si spal une vés che inllame il cur: 
Di Digali è la vòos: — « Nemis noi conte, 
RL soldit italian; al vinz o alyaur.» 


fi foro Concittadizo 


mm 


Udin, al cine di marz dul 1887, 


LUfomenNICO DEL BiAaNcOo, 





{1) Scritto nell'occasione che partivasi da Udine per l'Africa 
{a vendicare, dicevasi, on altre truppe, l'eccidio di Dogali) una 
compagnia del 76° fanteria di guarnigione nella nostra città, Il 
fatto di Dégali accadde mel 20 gennaio 1887, 
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A*PROPOSITO D'UNA POESIA 


PIETRO ZORUTTI 
«+ 


(rentilissimo signor Domenico, 


Un anno fa, quando ritornai da Gratz, 
dove, com’ Ella sa, m'era recato per rovistare, 
o meglio per saccheggiare la biblioteca tea- 
trale di un mio carissimo amico, le dissi che 
proprio nella bella capitale della Stiria, ce 
per pura combinazione, ehbi la fortuna di 
trovare una bellissima pocsia di Pietro Zorutti, 
da me a tutta prima creduta meramente 
inedita, e le diedi parola di comunicargliela, 
‘ perchè la pubblicasse nelle sue Pagine #riu- 
lane, 

Mi-son dato le mani inforno; e dopo un 
anno di spinose fatiche, di promesse, di sti- 
racchiamenti, eccomi qua tintto anfanato, 
srondante di sudore a mantenere la data 
parola, e.... me ne glòrio. 

— E mai stato a Gratz Lei? 

Lu Sql . bt 

— Ebbene, sia lodato il nome di Gesu. 
Così risparmio di darle delle spiegazioni mi- 
nute della città, spiegazioni che mi mettereb- 
bero nella dura, nella spietata necessità, di 
stare un altro anno prima di buttare sulla 
cartg. Gesù quindi sia lodato. 

Ed ora le dirò come andarono le cosce. 

Un giorno, con l’amico che gentilmente mi 
ospitava, eravamo al « Wilder Manno» a far 
colazione, allorché entrò un omettino, che al 
tipo, al portare, al vestimento, battezzal subito 
per un buon figliolo del nostro Cadore. 

Io dissi all'amico: — Se quello la non 
fosse un Cadorino, meriterebbe d'esserlo, 

— E senza meritarselo, lo è — mi rispose. 
. — E un fanatico ammiratore del vostro Zorutti, 
e spesso quando sì trova in mezzo a noi ita- 
liani, declama le sue poesie con una verve 
invidiabile. E un twon diavolaccio; qui è 


conosciuto col nomignolo di Hans Arapfen, 


perchè vende Krapfen, alternati a castagne. 
Ha il suo spaccio ambulante nella Herren- 
gasse, e precisamente di fianco alla chiesa 
della Sfadtpfarrktrche,e sevuol... anzi aspetta! 
— e così dicendo chiamò | fans, il quale, 
tuito allegro e saltellante, ci venne vicino, 

Dopo alcuni discorsi più o meno prepara- 
torì, tirammo in campo lo Zorutti. Allora 
P Hans fu nella sua beva. Narrò dello Zorntti 
vita, morte e miracoli, (per la millesima 
volta, come asserì il mio amico), ci parlò 
del 1848, della parte da lui presa nelle batta- 
glie per la indipendenza e di altro, con faci- 
lità di parola, condita da qualche frizzo e 
senza ostentazione. 

Poi, arrestandosi, si rivolse a me, e con 
fare solérmtne mì disse: | 

— I friulani, vede, hanno torto, nel valu- 
tare lo Zorutti soltanto dal lato letterario, 


asscrendo che di politica si occupò pochino, 
che fu opportunista, che lanciò il sasso e 
nascose il braccio. No, corpo di Safanasso; 
ciò non è vero. Zorutti è patriota quanto 
noi tutti, e forse più di noi. In oggi sua 
poesia satirica c'è velata allusione politica. 
Bisogna ripoftarsi a quei tempi per capirle, 
ed è perciò che Je sue pocsie, stampate così 
nude e crude, senza note esplicative, poco pos- 
sono interessare fa moderna generazione. Ma 
del resto, senza andare a cercare le poesie 
allusive, non ne ha forse lo Zorutti di quelle 
che spirano da ogni verso, da ogni parola, 
il santo e vero amor di patria ? Ne vuole 
una prova? Eccola |... 

E da uno sdruscito portafogli, rigonfio di 
carte da sembrar quello del ministro degli 
esteri, l' Afarns cavo una cartina, e svoltala, 
ne levo un foglietto a stampa, ingiallito al 
rovescio, dove lesse la poesia che sotto le 
inascrivo. 

Come fe accenna) pu su, ho creduto che 
detta poosia fosse del tuito inedita, meravi- 
cliatmutoimi immensamente di non trovarla 
nella raccolta delle poesie dello Zorntti «dita 
da M. Bardusco, pabblicazione con tanto 
amore e con tanto studio curata dal pro- 
fessor Piero Bonini; e tanta ripeto fu la mia 
meraviglia che mi assalse perfino il dubbio 
che detta poesia fosse apocrifa. 

Più tardi potei accertare, che parte della 
poesia, alla quale accenno, fu pubblicata, e 
precisamente nella edizione Carlo delle Vedove, 
enrata. dall'egregzio prof. Qafermann, altro 
appassionato stiuhoso del nostro dinletto, 

Difatti, nella edizione suaccennata trovasi 
a pag. 962 la poesia Chianti patriofich cd a 
pag. 965 l'alten dro a /& eros tutte e due 
tolte dal giornale 4 Hrinli che si pubblicava. 
nel 18485. La prima fu estratto dal n. 15 del 
12 aprile, ta seconda dal n. 16 del 483 aprile. 

fo non capisco nl so spiegarmi l’'anacro- 
nismo che riscontro iu dette pubblicazioni, 

Delia poesia La Primevere del 1648, V Ino 
co da cros cd 1 Ghrant patriotieh formano 
parte integrante. — Fu pubblicata tutta n 
ealenso, come lo prova i) foglietto volante 
edito dalla rinomata Mpografia di quel tempo 
Trombetti- Murero. Perche adimqne 1 Fpiuti 
d'alora pubblicò soltanto Pio a fa eros 
ed il Chiant patriotieh, invertendone ordine 
così, da togliere alla bella poesia ogni colore, 
ogni bellezza, c trascurando inoltre la parte 
la più essenziale, dove l'alletto ed il più santo 
amor di patria traspirano da ogni verso, 
dove la gentilezza delle idee trabocca, cla 
sublimità del pensiero esalta ed alfascina? 

In vero, io non saprei rispondere, Questo 
solamente so, che dall’anhno commosso mi usci 
Lreftrenato un singulto quando udii la chiusa 
seguente: 

È lu fratant, Primevere zenti], 
Ti prei dall premure 
Nel raleerà |' Avril, 
Sul tapet de verdinre 
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del 1848, 
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Va sparnizand dei Ilors 
Che sein blanes è ross: 
Puarfi indenant J odore. 
- TL.ffat, lario, il soreli, il fimmament 
E gon nestris alfin; da ehest moment 
k podin respirà, gioldi nature !. 
Primevere zentil, «lati premure 

Che il di che Lornavin 

Ti chiatarin florlde, e eni tici flora 
Coronarin la front ai vincitors. 


la to arie pure 


Splendulo, sublime concetto! 

Ma è ormai tempo ch' io finisca. Ho quindi 
fondato motivo di credere che detta poesia 
non sia aprocrifa: prima, perchè, com'io la 
pubblico, si presenta in ogni sua parte perfet- 
tamente completa, e poi perche Giovanni il 

Cadorino la nequistà in Udine nell’aprite 
com’ ebbe ul assicurarmene, e pre- 
cisamonte quando riombò qui con alti suoi 
compatrioti per prendere parte al moto rivo- 
luzionario, Id al questa falange  nell'istessa 
poesia fa accenno lo Zorutti dove dice: 


La man divino ingrume i combalenz, 
Volontaris avdenz 

Plombin ca Venezians, 

Papalins, BeUines o Padovana. 


Ad ogni moro, sarò sempre grato a Gio- 


vanni Cadorino del fattomi dono, e son per- 


suaso gliene saranno grati con me fettori delle 
Pagine dbriulane, poichè con la.Pranenere del 
1858 va ad arricchirsi la raccolta delle poesie 
dello Zorntti d'una più bella e più splen- 
dida pagina. 

eco la poesia : 


% 


EA DREI VERE DEN 645 
di METRO ZORDTTI. 


Puaro Primavero ! 
Mai plui come chest an 
Gussi shbaskdle in ciere. 
Viot ehe 1 tici flors e son iasangiitaz 
Des vitimis di Padne e di Mila; 
il to [lat inocent 
spant pe' ltalie it lament dei desolaz. 
Gui la spade inumane del nemi 
Ha selnanat pari 0 fi, 
Cometind empiciaz, Lis quals e sos 
Pies di ches di Tiberi e fi Neron. 
Ol gnove alroeltat! sang preziosa 
bel Lombard valuros] 
L' onorat sentiment. 
Di patrie libertat 
Dar vivi dra no in pas e in carita, 
H divit sacrosant di vespirà, 
Di podò Lira il Ilat, 
Di podè a chiaso nestre cornuti, 
A UISalio cui mai lu po nea ? 
Za dute fnbo è pilone 
Del furor di vendete, 
Dut. il mond si seliadene 
Par caso erssi sante è henelote, 
"O sin protezz dal cil; 
La Cros, la Cros e' je il nesiri vossil. 


INO A LA CROS. e 


Cros benalete e sante, 

Siubul de relicion, - 
Tu saras tu la plante 

De' snove relenzion, 

L'Om imnmiortal, il Pio 

Nus benediss cun te; 

L'è l'Om mandat da Dio, 

L'è nestri-Pari e Ike. 

No’ sott il tè presidi 

Uniz si rifagin; 

No podin ve fastidi 

Se a te sì abanmdonin. 

sicurs de la vitorie, 

Pe patrie olin muri: 

‘O crescerin la glorie 

Cul perdonà al nei. 

Cros benedete e sante, 

Simhul de religion, ca 
Tu saras tn ia plante 

De' patrie redenzion. 


La man elivine ingseume i combatenz. 
Volontaris ardenz 
Plombin ca Venegianz, 
Papalins, Belunes e Padovans 
Cul so predi indevant, 
Che ju va confortand 
Cu lis lezions de’ nestre religion, 
E ur infond gral A gral 
Fede, union, speranze e caritat. 
Eh! un niong di prèlis in cheste oecasion, è» 
Pronz a incontri il canon, 
E si fasin onor 
Cul ilimostrà pe’ patrie dutt l'amor, 
Cul doperà ogni miezz.... 
Che sedin benertezz! 
lE benedezz i nestris Comitaz 
Par la cause comun tant impegnas, 
Farlanz, un venerabil General, (1) 
Antie nerie, da tane aen' maltratat 
Dar fossi italian frane e leali, 
A Palme nus atind duti, inflamat. 
Sin nerirs anchio no”,,,, 
Nus infiame al ciinent | Lempli SOL 
Jico cho dimurntan 
lìa ogni pais furlan 
sins, conkulins, pnarezz e benestanz, 
“444 L oe comandanz 
lî veguin indenant came un torent 
Sengos di tacà il combattiment. 
Anin, furlanz, anni 
Nus pregedlì la Cros e no chiantin: 


CHIANT PATRIOTIO, 

Vive l'anior di patrie! 

Vive la libertat,! 

Respire la nestr anime 

Dopo che ha tant penat. 
Frais, compagns, coragio | 

Yin dug un sentiment : 

Di venilicà V infanve 


Fasin il zurament, gui: see 





(1} Altude al venerale zucchi che in allora comandava In rot- 
tezza di Palma, 
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L' Italie ha di sei libere: 
Il cil la vul cuss, 
Il nestri cur no *] dubite, 
Al è rivat chell di. 
Vegni ste turbe barbare 
Cun chei siel curs di chian; 
E scugnarà inaquarzisi 
Ce che sa fa il Furlan, 
Vive l'amor di patrie ! 
Vive la libertat! 
Respirerà 1’ IHtalic 
Dopo ve tant, pena 


. _ 
ul, 


ll 


tu frattant, Primevere zenil, 
Ti prei dati premure * 
Nel ralegrà È avril. 

Sul tapet de’ verdure 

Va sparnizzand dei fiors, 
Che sedin blanes c ross; 
Puarti indenant J' cdors, 

ll flat, l'arie, il sorelì, il firvrmamen'. 
E° son nestris alfin; da chest moment 
F' podin respiri, gioldi nature ... 
Primevere zentil, dali premure, 

Ché il di che tornarn 

Ti chiatarin Horne, e eni liei flors 
Coronarin la front ai vintitors, 


Fi 


* 


ia to aric pure. 


Uda, Tip, Trombellti - Murero 


{Val cent, 15) 


{Estratta da fugiio tvolantu) 
Gruskppi MASON, 


af sii Io Fa 
mura e ie ire e I i TEL pei cea” TT 


i ser 


ARTICOLO 453 


e-dFia 
+ 

AI fischio protungato della locomotiva chie 
annumeiava lParrivo imminente mo stazione, 
l'onorevole ripiego lo sciallo è hi coperta, Î 
raccolse nella cinghia, ripose il berretto inol- 
tendosi in capo il cilindro, apparcechiò sul 
sedile la valigia e Vonbrello e con una sti 

ratna gene rale delle membra iudolenzite, 
aspettò in piedi presso Il inestrito. Bastò 
im piechio leggero delle dita, 
riconobbe subito e venne tto 
ad aprire: 

— Riverisco, onorevole; ha 
viaggio 

— Non cè male; un facchino per i ba- 
gagli ? 

— Eccolo pronto; 
rozza che aspetta. 

- Andiamo. 

Appena lo videro venire, calarono il cri- 
stallo; il cocchiere apri la portiera; 1 ono- 
revole, dal predelino, scambiò tma stretta di 
imano col signore che stava dentro ; appena 
seduto, la bella signora che v'era rincantue- 


|pEORILTOSO 


fatto Dion 


illustrissimo, c'e la car- 


Iimfffegato To 





ciata € sepolta nelle pelliccio, gli gettò le 
braccia al collo: 

— Addio babbo... come stai babbo 2... Che 
bel regalo ci fail con questa visita! 

— Breve, sapete? Due o tre giorni al più. 
in questo momento c'è serio lavoro alla Ca- 
Inera © non posso prolungare le vacanze. 

“ — Mi facciano fa carità, per l'amor di Dio] 
— I lamento fece rivolgere vivamente la 
contessa. 

Cacciatela tl — ordino lonorevole al 
cocchierve, — LYh per Bacco, si viene assaliti 
come dai briganti, a questo modo ! 

La contessa apri il gingiilo che fe serviva 
da portamonete. 

Babbo, abbi pazienza! — e sporse la 
mamo verso quella che le temeva la donna 
pezzente; i cavalli partivono al trotto. 

— Male — continuò il deputato — è il 
vero modo di coltivare il vizio. Noi dobbiamo 
osservare fa legge per i primi, noi che le 
facclania, le leggi. 

— Giorsina lai il cuore così tenero! — 
esclamò il marito ; la contessa calò il cristallo 
e con un moto di curiosità, sporse il capo 
suardare indietro 

— Pare una donna giovine, ha un bimbo 
in colfo..... parla vivamente con due carabi- 
nieri che si sono avricinati...., Cosa c entrano 
i carabinieri ? — domandò all'onorevole con 
qualche inquietudine. 

— Articolo 453 del Codice penale: Chiunque 
essendagabile al lavoro è colto a mendicare, 
è punito con l'arresto sino 4 cinque giorni; 
e, in caso di recidiva nello stesso cato, con 
l’avresfo sino ad un mese, Confermato dal 
lar 80 della nuova legge sulla pubblica 
sicurezza. El, ch! — continuò con un gesto 
cspressist. le conosciamo bene le leggi; 
siamo noi ché de-facciamo ! 

— La metteranno in prigione perché fe ho 
fatto Pelamosina ? — disse la contessa sor- 
presa. 

— Sicuro; le leggi sì fanno perché vengano 
osservate. Ogni Luito, a bene un esempio. 

Dovera donna, bio vineresee l'essere 
stata io la causa; se Vavessi saputo L., — 
esclamò dolente. 

— Donne, donne, che avete 1 cuore al 
posto del cervello! — disse l'onorevole con 
un bulletto sulla guancia della [igliola, 

— Ma, seriamente, non si potrebbe unpe- 
dire 9... 

— Dazzerella! | cè chi le vorrebbe man- 
dave alla Camera!... poveretti nol, che ve- 
dremmo sguagliarsi 10 Codiee in un Lago if 
lacrime, — l'oi prendendole una mano: — 
Come va la piccina ? 

-— Bene, sì... benino: non è vero? — 
disse rivolta al marito, come senterdo il bi- 
sogno d'una conferma. 

— Abbastanza — rispose egli guardando 
il suocero in modo speciale — è «debolina, 
ma si rinforzera, -— Taequero qualche mo- 
mento guardando nella via, come impacciati 


amm 
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da quel discorso; poi si scambiarono altre 
domande e risposte nel breve tratto sino alla 
loro villa, 


PE 


Sulia porta della prigione gettò uno sguardo 
bieco nell interno e con um sospiro d'ira 
repressa sit decise al entrare; il carceriere 
Je rivolse qualche parola ed uscì, chiudendo 
a chiave. In piedi, fa donna guardava intorno 
con un'espressione quasi selvaggia nelle pu- 
pille e un sorriso ironico le “increspava le 
labbra tremolanti. La bimba che le dprmiva 
in collo si mosse, cominciò a piagnucolare € 
gridare; la donna gettò sul letto il fardello 
che portava, sedette sull sponda e chinan- 
dosi per dare il latte alla piccina, la baciò 
sulla boccuccia rosea: a quel contatto, il 
fuoco delle pupille nere si raddolcì in una 


lacrima che scese lenta fino al breve solco 


delle labbra ; passò il dorso della mano sugli 
occhi e alzando la faccia con un sospiro più 
rassegnato e quasi mite al riquadro del cielo 
fra le sbarre: — Sia fatta la volontà di Dio! — 
mormorò, con quel fatalismo dei contadini 
che ti rende come estranei a tutti ghi avve- 
nimenti della vita. 

La bimba, soddisfatta, la guardava sorri- 
dendo. La donna spiegò sul Tetto un cencio, 
sciolse le fascie che la ravvolgevano è tosto 
la piccina cominciò a dimenari e le gambette, 
ridendo con mille vezzi, e la madi resi chi- 
nava a ricoprirla, a scaldarle 1 piedini col 
fiato tra le mani, accomodando i riccioli biondi 
sotto la cuffia di lana, baciandola sulle guancie 
colorite, su tutto Il corpicino dalla pelle. d'osca 
e vellutata. La. piccina, rotolandosi sti letto, 
con leggieri scoppi di riso, fissava. gli occhi 
vivaci in quelli della madre rimidi e visplen- 
denti e_da quel raggio d'amore sembrava 
diffondersi una Iucò viva a 'vischiarare fe nude 
parcti della prigione. 


DI 


La luce calma del lume da notte s1 sten- 
deva dai panneggiamenti delle coltrine, tm 
fondo alla 
dela mobiglia, sino alle decorazioni confuse 
del soffitto, con qualche Iucicore di specchi 
e di dorature, riflessi sfumati del paralume 
verde sulla candidezza della tappezzeria ; In 
mezzo alla stanza, seduta in una poltrona, 
fa contessa si chinava sulla bimba che teneva 
‘ distesa sulle ginocchia ; 

— E dunque? — chiese il marito. 

— Dorme sempre. 

—-. Non vuol mangiare °? 

— Non vuole..... o non può | 
contessa e porgono la bimba alla 
scoppiò in pianto. 

— Via, Giorgina, non disperarti così; fal 
più male alla piccina, 


— esclamò la 
‘ame ieri 


vasta camera, tra le ombre vaghe— 


— Lasciami sfogare, ormai, che non le 
faccio più nè male, nè bene... Non vedi che 
sta per morire ? 


-—— Ma no, no, calmati ; il medico ha detto 
ch'è aggravata, non perduta. 


— Credi non abbia capito, io, quello che 
ha detto il medico? — continuò singhioz- 
zando. — Ha detto ch'è estremamente debole, 
che se non riusciamo a darle qualche nutri- 
mento questa notte, per domani sarà morta... 
morta di fame, capisci ?, Ed io che le darei 
da succhiare anche il samgeue per farla vivere, 
non ho più nulla da dar (6! — Si abbandonò 
sulla poltrona, piangendo convulsa. 

— Te l'avevo detto che non saresti rin- 
scita a nutritia; sel troppo sensibile e ner- 
VOSA, 

— Sono dunque colpa ilo, se muore ?? 

— No, poverina, hai fatto quanto potevi. 

— E dire che tante madri riescono ad alle- 
vare 1 loro figli senza quasi accorgersene Î — 

La cameriera rientrava in quel momento con 
una chiechera m mano : 


TT Contessa, SC permette, provo a darle uno 
po d'acqua zuccherata? — 


Ella non rispose : il marito apri l’invetriata. 
prese il lume e s’avvicinò alla culla ; sollevò 
il paralume e una luce scialba si diffuse sul 
volto quasi trasparente della bambina che 
respirava appena in un torpore d’estrema 
spossatezza. 


La contessa fissava in un punto vago le 
pupille bruciate dal pianto e la sua camera 
si cambiava in un carcere bulo, vedeva una 
donna distesa suv un paglicriccio, una crea- 
turina allamata, intirizzita, tutta una dispe- 
razione di vergogna e di miseria e in quel- 
innocente condannata dalla legge prima 
quasi di vivere, le pareva riconoscere la sua 
bambina... Balzò verso la culla, sì chinò 
sulla sua palliduccia e guardando intorno 
con una specie di paura, ordinò alla came- 
riera che accendesse una lampada, chè voleva 
molto chiaro, per diradare quelle ombre che 
l’opprimevano in un incubo orribile. 


DE 


Col faPello dei suoi cenci in mano e la 
bimba addormentata in collo, la donna VaArcò 
la soglia delle carceri giudiziarie ; gettò di 
qua e di là uno sguar do sospettoso e savviò 
in fretta, a capo basso; senti chiamare; senza 
rivolgersi, allrettò il passo; chiamavano ancore 
e le correvano dietro. 

+ Fermatevi, sieté sorda? — 
ansando quella che la seguiva. 

— HBuon giorno, store comari, 
riconosciuta, 

—. Dite che non volevate riconoscermi. 

l’altra alzò le spalle. 

— Perchè uscite di È%,.... Lo s0, lo s0 — 
continuò raddolcita — non è un delitto, infine, 


esclamò 


non | aveva 


n 
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— Non ho rubato, nè ucciso — disse la 
donna con una vampa d'iva nello sguardo, a 
Ho domandato l’ elemosina fante volte! 

— Ma ora è proibito. 

— È permesso di mangiare ? — chiese con 
AMarezza. 

— Ma vedete, voi e il vostro tono siele 
giovani e sani. Dicono che dovreste lavorare. 

— SI va tutti due a giornata nella buona 
stagione; ma d'inverno, chi chiama a lavorare 
la terra? Mangiare, sì, bisogna, noi e Ie nostre 
cinque creature ! 

— Mah! sospirò l’altra che aveva fretta 


di cambiare discorso; e abbassando la voce, - 


parlò per qualche minuto vivamente alla 
donna che ascoltava a capo chino. Poi s'av- 
viarono assieme. 

Appena giunte alla villa, furono fatte salire 
nell’appartamento della contessa; la levatrice 
entrò in istanza; un momento dopo chiamò 
la donna ch'era rimasta di fuori. Sulla porta 
la donna gettò uno sguardo bieco nella ca- 
mera signorile, uno di quegli sguardi sospet- 
tosì che. hanno i miserabili e sono la sola 
sfida che possano scagliare al destino. La 
contessa stava accasciata in una poltrona colla 
faccia nascosta nel fazzoletto ; in piedi, presso 
la culla, era 11 marito e un signore che, squa- 
drarido la donna da capo a piedi: — SI, la 
conosco — disse a mezza voce, — Miserabile, 
ma ricca di salute; del resto, non c’è tempo 
da scegliere. 

— La comare vi ha detto tutto? — domaidò 
il padrone. 

-- Tutto, sissignore — rispose la donna 
con un rozzo saluto; guardò intorno, posò 
in terra il suo fardello e la bambina e pren- 
dendo in braccio la bambina ricca, sedette e 
le offri subito il seno. Il padre e il medico 
s'avvicinarono; la piccina non dava segno di 
vita, ma poi lentamente cominciò a succhiare 
e man mano una leggiera tinta rosea si dif- 
fuse sulla faccina pallida, | 

Tacevano tutti; la contessa rialzò il capo, 
guardò la donna e sussulto; si avvicinò lei pure, 
fissando la balla con un moto involontario di 
gelosia; poi s'avvide dell'altra bimba che 
clormiva tranquilta, distesa sul pavimento, col 
capo appoggiato al fardello di cenci: si chinò 
vivamente, la prese e andò a sedere, accomo- 
dandosi la piccina sulle ginocchia, La donna 
rivolse uno sguardo mesto alli sua bnnba hella 
e grassa, la contessa mirò con gioia intensa la 
sua piccina diafana:lo sguardo delle due madri 
s' incrocio. un momento nelle pupille umide. 
pol si rivolse in alto, al cielo ugualmente 
azzurro per la ricca come per la povera, con 
gioia viva, ma diversa, e tutte due deposero 
un bacio sull’ innocente testina che tenevano 
sulle ginocchia. 


17 aprile 1890. 


ELENA FaBris BELLAVITIS. 
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EI Vessilo d’ Italia 
INTEL GNO CUOR E INTÉ LA IUSTORIA 
(du 1848 aL 1878) 

( Inedito ), 


Tulova, cl 24 de Getnto, del 1878, 
a Tristiz est niiima met 
e iristis sed fidelis >». 
Mammolo gèro el di che in tre Cilùri 
Fede, Sperarnat e vivo Anor lozdvao 
Su) penùni d' IHalia — e dalzi arduri 
Inté "1 sovene etto» per ili “vivo. 
La gno « Santa Bandiora » infeà i dulitri 
( Fora che tà, a Turin} cage’ veglidvo ; 
Ma sénpre asta Bandibra i sinsi puri 
Duti de’! cuor devòli conservevo. 
Drio tte "l pianto i triunfi 20° vignui; 
Viborio e Garibaldi hè cognossui; 
Visto hè a Zézare in Roma consentio 
Quélo che zé de quesio, e nò de Dia. — 
Vago Me, incuo, fra’! giùbilo cl tormento, 
— Franco el Frùl dal Giudri a'I Tagiamento ? 
... Salva de la gné enna la metàe, 
Co’ l'àneme qua in festa, là straziàe? 
Vego ’seuri - sse el zielo? — cl Paniéon 
Di" un sepulcero d’Italia aL gran Leén?.... 
Sì; e pùr in tà, Bandièra Tricolow”, 
Lèzo incora Speranza, Fede, Amor; 
l: de supròme làgreme inte "l' ora... 
El gnd sovene cuor zé tovo incora.... 
{ Zovene el cuor — se bén che nève amùndi 
Sconda i cavili mie', clio gèva' biundi), 


AP TAN LL LET 


— VERSIONE LIBERA IN PROSA ITALIANA — 


| IL VESSILLO D'ITALIA 
NEL MIO CUORE E NELLA STORIA 
(dal 18148 al 1878) 


Padova, 24 Gennaio, 1878, l i i 
« Mesta è l'anima mia i; 
« mesta, ma fedele », 


fo era fanciullo il di, che nei tre Colori — Degli 
Stendardi italiani leggevo misticamente — Fede, {1} 
Speranza, Amore; — Hi, che dolci fiamme sentiva 
accendersi, per quelli, nel giovane enor mIo. 

l' vedeva ben presto «la Santa Bandiera» piegarsi, 
fra |6 sventure, dovuniue — Eecetlo ehe là, in Torino; 
— A questa Bandiera, però, dlevoli io serbava — | 
sensi puri del cuor mio, tutti quanti. 

Dietro al dolore vennero i tronti, — Conobhli da vicino 
Vittorio c Garibaldi; — Vidi ii Roma darsi a Cesare 

Quatito nen è di Dio, ma di Cesno. — Val’ io, 
Guest” oggi, con viva gioia e con martirio în cuore, 
— Libero it Priuli, dal Tagliamento al Julri? — 

VYedl'io salva del mio loco nativo la melà — Con 
l'anilie qua festore, la desolaioc? — | 

Velo osenrarsi il cielo italico? Vedo il Panieon — 
Aprire un sepolero per il grande Leone il'Italia ?... 

Sì; e, iuttavia, in te, o Santa Bandiera — Jo leggo 
ancora Fede, Speranst Ainore; 

GU in questa giornata di intii supremi — Il mio 
giovane cuore è antora TNO +— 

Il cuor nio giovane sempre benelid gia neve di 
molta — Copra i capelli miei che furono biondi. 


Prof SEBASTIANO SCARAMUZZA, 
L . Gradensis, 


{1) Nel bfanco lesgevamo lR fede — nel verde la speranza 
— nel rosso l'amere, — lira un poetico mMIistciemo. 
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DEL GASTALDO, CAPITANO È cUDI 


dell'antica Giurisdizione di Latisana 
> 


i nobili Giurisdicenti di Latisana non am- 
inibistravano direttamente fi Giustizia nelle 
cause di minore importanza sta che queste 
fossero. civili o criminali, riservandosi. essi 


“soltanto di decidere: quei casp pel quali 0 


fosse Interposto appello, oppure vi fosse 
discrepanza fra il Capitano ed i Giudici, 
Percioerhée (come abbiano accennato in un 
precedente studio in questo stesso periedico), 
essi riservavano a sè una specie di imperi, 
co nominavano un capitano investito delta 
polizia locale e, forse anche, dell'’amministra- 
zione finanziaria. Come polizia, lì capitano 
emetteva spesso «delle ordinanze 0 proclami, 


comandava alle due guardie nelle quali con- 


sisteva tutta la forza “ar mali, ed aveva sotto 


di se il Cancelliere, il Cavaliere e un fante 


nonche a lui spettava vigilare sui notai del 
luogo. Dava tiltte le disposizioni contingibili 
ed urgenti, presiedeva al collegio dei Giudici 
Ì quali venivano scelti fra i cittadini mag 
viorenti weil corpo della Terra. Più tardi, © 
per le cause di maggior rilevanza si scelsero 
anche fra i Dottori del Collegio di Udine, In 
questo secondo caso, nominavansi i Giudici 
volta per volta, sempre prima che la conte- 
stazione fosse nello stadio da essere mudicata, 
e talliata devolendo ad un solo l'impor tanto 
mandato. 

Il Capitano della Terra, Castello, e Porto 
di Latisana, era il successore dell’ antico 
Gastaledo, di cui trovasi cenuo nelle più an- 
tiche carte del Comnne, come capo del libero 
popolo di Latisana, Gastaldo, il quale venne 
mantenuto e giiarentito dal patto di vassal- 
laggio inter venuto fra il conte Mainardo di 
Gorizia ed I nostri terrazzani nel 46 Ottobre 
1308, 

Fu in quella data che i cittadini di Lati- 
sama, trattando da uomini fiberi ed a pari, 
commisero se e la propria alta sovranità nel 
Conte di Gorizia a ciò indotti « dagli errori, 
anqustie e dissensioni » ricercando la pace 
intera ed esterna nella protezione del potente 
Signore. Quali fossero ce di qual genere, 


questi ervori, angustie, e dissensioni che i in- 


dissero un popolo libero a rinunciare a tanto 
benehcelo, forse ci studieremo chiarire in altr: 

occasione, se il tempo cì permettera di com- 
piere alcune ricerche, Basti per ora sapere 
che Pellegrino da Mortegliano, Gastaldo: 
Nicolò Celendo e Bone figlio del fu Adamo, 
Oderico del fu Bortuluzzi, Giudici: Tollolo 
del fu Signor Pellegrino, e Morassutti fu 
Matteo, massi del Comun: Marino fu Anto- 
nio di Fraforeano e Pace fu Corrado di Treviso 
Camerariz della Chiesa di S. Gio.. Battista: 
Giovanni Bertolusio, Leonardo fu Martino, 
Domino de Romano, Giovanni Revignano e 
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fuiavio cli Ronchis consilieri «omnes ha- 
» bitantes in terra de Latisana et offitiales 
» cpisdem tervie cun voluntate et consensi 
» totius populi» giurarono Patto di fedeltà. 
Questo ci piacque accennare speclalinente a 
dimostrazione di quanto fosse antica la forma 
ciurisdizionale 0 di governo locale, forma 
precedente mon pure alla dominazione del 
patriziato Veneto, ma a quella ancora dello 
stesso Conte di Gorizia, il più antico nostro 
Siunore. I perchè sia noto ancora aver avuto 
uesto popolo nell'oscurità dei tempi che 
seguirono la caduta dell’ Impero Romano e 
prunia dell'evo ‘moder no, autonomia ammini. 


strativo- guadiziarità. 


Nol 1368 i cittadini di Latisana per bocca del 
loro capi giurarono al Conte di Gorizia fedeltà 
perpetua, ‘promettendo di accordar libero ac- 
cesso allo stesso, successori, e seguito, di giorno 
cdi notte, nella terra c porto di Latisana. 

« Quapr ppter, dice il documento, Gastalilio, 
» jidices, massarii, consiliaril, camerarii, eb 
» comimitas diete terre portus Latisanie per 
» nostrosque heredes omnes ct succeessores 
ipsi D. nostro D. Comiti Goritiae priecitato, 
sulsgite heredibus ct successoribus aut cui 
» jus suum dederit, cormmiserit seu ordina- 
» verit animo deliberato, volualarie, non coacli 
promisimus atque juravimus ad S. Dei 
Evangolin ac etiam per presentes |urare 
polticemur in omnibus et singulis  causis 
subiecii obedire sollicite et fideliter in per- 
petuum obedire sive servire sine doto et 
fraude tanquam Domino nostro naturali 
contra quoscumque, sicuti ceteri sui Cives 
et fideles, ac etiam dicto Domino Comiti 
sulsque hieredibus successoribus et sequa- 
cibus ac ceuicumque vel quibuscumque jus 
suum dederit seu commiserit predictam 
terram portusque Latisano aperti tenere 
cuni libero el securo introttu el exitw die 
noctegue ad omnem requisitionem, benepla- 
citum et suprascripti D. Comitis cce. » 
Senonchè, il Conte di (Gorizia, alla sua 
volta, inpegnavasi di mantenere un Gastaldo 
i sue spese camtedicius. noster  gratiosis 
» Comes nobis dare fencafur et debeat unum 
» gastaldionem in dieta terra, cul solvi debeat 
Fit -eodem D. Comite » il quale Castaldo 
venda Giustizia ni riechi ed ai poveri, «ct 
» sì contigerit ipsum gastaldionem rectum 
» judicium” non facere nec exercere  pront, 
y licitum et conveniens fuerit, hoc cidem D. 
» Comiti debeamus denunciare, sibique sup- 
» plicave ct exhortare ut nobis alium gastal- 
» dionem ponal et conslituat». Non era quindi 
una giustizia cieca cd a mani legate doman- 
data e promessa, ma bensi una giustizia 
soggetta al controllo quella che per patto 
doveva il Conte di (Gorizia alla terra di 
Latisana, La quale poi obbligavasi inoltre a 
permettere che il Conte riscuotesse la muta 
o mute della terra, nonché a pagargli al San 
Giovanni Battista (24 giugno) di clascun anno 
ed a titolo di livello perpetuo, dodici frisan- 
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cheri nuovi di Aquileja per ogni passo in 
fronte di lung ghezza di tutte le singole case 
esistenti entro td circuito delle, mura. Venuta 
la proprietà giurisdizionale di Latisana, per 
i ben noti passaggi, in mano dei nobili Veneti, 
l’ antico Gastaldo fu surrogato dal Capitano. 
(Questi sceglievasi estraneo agli abitanti e, 
non ci rado, era un nobile ed illustre e 
grande Casato, quantunque, per vero, non 
fargo fosse lo stipendio che quei patrizi gli 
corrispondevano, come clasenno potr vori- 
ficare di sua posta se avrà la pazienza di 
[eggere l'unita Terminazione 5 giugno 1528. 

» In Christi Nomine Amen. Anno ab ejusdem 


» Nativitate millesimo quinquagesimo vigesimo 


) 
) 


Nar 


octavo dic vero Veneris quinto mensis Iunii 
actumin portu Lattisanzo, videlicetin Camera 
Cubiculari Palatit Maguilici, et Clarissimi 
Andvete Vendrameno infr ncriptis prasenti- 
bus testibus, 

«Dove considerando manifestamente, e ve- 
dendovi niuna cosa buona essere fatta senza 
Il Divin auxilio, è suffragio del Clementis- 
simo Iddio, ed imper ò lì Magnifici e Cla- 
rissimi S, Andrea, Nicolò, e S, Zaccaria 
Vendramin fratelli Ta dol quondam Claris- 
simo 5. Zaccaria, Signori de Lattisana 
» degnissimi ecc, 

» Item volemo, che continuamente sia nn 
Capifanio sufficiento, cd intelligente da 
esser eletto per la maggior parte di essi 
Clarissimi fratelli, e Signori, il quale abbia 
amministra Giustizia, © ragione In Gi- 
vilibus come in Criminalibus, insieme con 
due altri Giudici eletti dal Corpo dea Terre 
ovvero da qualelie altro Inoco delle Ville, 
a quella sottoposte, secondo la forma con- 
tinilimnente osservata: i quali Giudici abbino 
Dueati dae all'amio per cadauno, e non 
altro, avendo però le suc Gavale: to, Pro- 
vision come hanno avuto tutti gh altri pel 
passato, cd al Capitanio ali sia dato 
Ducati quindici all'anno, over “el Mico 
se potrà delli Dinari d'essi profati Claris- 
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» simi fratelli, e Signori, cd abbia appresso 
» cli questo le guardie, delle Sentenze, € 
» provisioni come hanno avuto sempre li 


= 


Capitani di questo loco di Lattisana, cd abbi 
il quarto delie condannazioni, e fara accio 
» abbi causa punir1 delinquenti, e dar esse- 
cuzione a jutte lo Leggi, ordeni e voleri 
di 5. S. signorie; e volemo ancora che li 
sia eletto cadauna volta occorrerà Ca neellier, 


mai 


te! 
e 


» Cavalier ed Ofliziali per tutti tre 1o1* Cla- 
» rissimi fratelli, over per la maggior parte 
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di essi, li quali mon possino esercitar tali 
Offizit se non averanno omlene sottoscritto 
di tutti tre lor Clarissimi Fratelli, alti quali, 
cioè Capitanio, Cancellier e Cav: alier ed altro 
nominati Officiali ogni anno, over quando 
parerà, a cadauno, d' essi pr efati Clarissimi 


N A 


DFF ratelli, se gli debba dar solenne Sacra- 
» mento di far © Oflicio suo con tedeltàete. ete. » 


Dott. Virginio TAVANI. 


{ Continua } 


par Chavazz. 


A ; ALII VO (È 
une pùnre vechlte, 


rw 


Un' altre leggende sul Iàd di Chavazz. 


Une volte che i Signor e San Pieri a forin 
chenci vie pal Iriul, vignind ju da la Ghargne, 
dlopo di jJessi stads a Tulmiezz, passàrin 
Anghemo no l'ère il tàd, e lor 
iv chaminàvin in iiezz ches cretàis in-t'ume 
zornàde dal més di Lui, ch'al fasève un gran 
schatojaza. 

Chamine e chamine, traviaesia par nu pais 
da-bass de montagne di San Simeon, bistung, 
cun chasis neris e sporcis e la int salvadie. 1 
min a vevin tante di barbe. 

— 0 hai sed, vade Signor. — disè San 
Pieri. — Lassàit ch'’o jentri ta cheste chàse 
i domanda un flat di aghe. 

AL va, e poe dapa al torno file brandulamd 
e invelegnard. 

— Ce astu? — i domande el Signor. 

E han viel civ di néàmi un Mad di aghe! 

— Ben, ben: va td prove ta ches altris 
chasis. 

San Pieri al lè, ume par une: ma da-par- 
dutt a no 1 volerin dà nuje, cumn-t une scuse 
o cun che altre; e la plut part i rispuinidevin 
che lor a vevin 1° ache masse lontàne di lale 
a choli, par str assùle cun chei che passiavin, 

Restave nome: une chasinte, in fonz de vile. 
AL batt, San Pieri, anche ta cheste. Ven fur 
striscinanil lis zavatis. 

— Ce olèso, salanton? 

— Daimi di Devi. 

-— Vulintiròn, po. Jentrait, jentrait. 

Ju fasò entrerà duch i doi, e ur dè 
ache fresche che volèrin. 

Tornad cil al fo il Signor in Gil, San Pieri 
lu visa di ce ch' ir ]ere capitàd in chell pais, 

— Brdo — 1 disé il Signor. —— Tu has 
fatt ben a visomi. Cumò mo lafè olin daigi 
ache avonde, a chei batigadl's 

AL mandà sàbit i sici denui pa” che por- 
tassin di gunott la chasute N che puaroe veche 
su pe mont di San Simeon; e cuand ch'al 
vedé la chase fa sù in-somp, al chapà un 
grano copp di aghe è fu strucha parsòre di 
chell pais. 

Cassì L'è ileventàd el Ia di Chavazz, è 
anchemò cualchi volte, sc 1 aghe Aiò clave 
clare, si cùiche in-sott in-sott el champanili 
di chell pais e lis ehasis: ma di omps a no 
sin viod nanche un. Par un poche di aghe; 
che ur han Hic di no al nestri Signor e al 
so Sant Apuéstul, le han duch finide cussì 
malamentri li sott. t 

Che piave vechute, invenzit, e ha vivi 
anghimò Un pòs di agns, in pàs e in caritàf 
su pe’ montagne, dute maravéide di chatàsi 
lassù be-sole; 0 cuand che muri, e plantàrin 
tal puest de so chase une elesiate che an- 
chimò si la viòd, e cdulà che, si conte, la 
enott dal muarz a viodin a lA in procession 
dutis lis antmis. pirartand une ghandeluto 
impiide su la ponte dal ded, e cui che no 
è stàd di viva visità la glesio, al devi là 


tante 


“di muart, 
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PREZIOSE LETTERE INEDITE 


PUBBLICATE : 
per cura di A, E. 





XLVII. 
Allo stesso. 


Le scrivo per dirle che le sono obbligato 
senza fine delle due lettere che m'à scritte 
la prima a' 14, l'altra a' 16 di Marzo, amendue 
pervenutemi stamattina soltanto. Jddio le 
faccia bene delta notizia che m'a data di 
cotesto suo prezioso Codice di Dante, ma più 
dell’averlo affidato per la stampa ad una 
persona si sentita, e di buone lettere quale 
è il sig. Abate Quirico Viviani, che saprà 
soddisfare all’assunto impegno, prestando agli 
ammiratori d’un si sommo Pocta un servizio, 
di che ne avevan certamente di mestieri, Avrà 
il sig, Viviani, son certo, alle mani l'edizione 
di Dante fatta da ultimo-a Rovetta (), terra 
oscura del Bergamasco, il cui testo si dico 
cavato da una copia a Roma; e forse che i 
questa trovera qualche lezione che combineri 
col Codice Bartoliniano. In qualche dubbio, 
che insorgesse, mì piacerebbe che il sig. Abate 
volesse aver ricorso al consiglio del mio 
Donn’ Antonio Cesari (*), il primo Maostra 
in fatto di lingua, che vantar possa l'italia, 
sommo poeta, di Dante quant'altri mai stu- 


dioso, di acutissimo ingegno, dal quale ne 


caverebbe buon profitto. Ma ora il Cesari fin 
da’ primi dì Marzo è partito per Roma, né 
sarà di ritorno che per la prima metà di 
Giugno, o in quel torno. Io m'esibisco d’ 1m- 
pegnar l'amico a servire a Lei, cd al ch. sig. 
ab. Viviani in tutto ciò che abbisognasse per 
colorire questo bel disegno. Or abbiamo il 
Petrarca del Marsand, l Ariosto del Morali; 
ed è ben da gioire di poter nver eziandio 
Dante restituito ad una sicura iezione. Mi 
fignro ch’ Ella avrà nel suo Gazzolilacio il 
Petrarca del sig. prof. Marsand, dal quale me 
ne fu da ultimo spedito in rlono im esem- 
plare gl bello, bellissimo che di più non si 


potrebbe vedere. Mercé di Lei adunque io e—- 


1l Trivulzio avremo un esemplare sceltissimo 
anche di Dante: di che innanzi tratto ne ia 
ringrazio per un milione di golte anche per 
conto del March. Trivulzio, a cui quanto 
prima parteciperò la licta novella. HH qual 
Marchese da ultimo mi ha mandato un de' 
soli 24 esemplari delle Novelle di mons. Lotino 
vescovo di Belluno, che da ultimo à fatto 





(5) Inulile osservare che nell'ediz. ndinese quella «di Roveta 
non è rvicordala nemmeno una vola, 

2) Sappinno ondì come rispose Il Yiviani a questo assen- 
nato consiglio {Cfr i cenni hibblogr, sutl'ah. da noi già ellerti 
e il principio «ella lettera di lai al Bartolini jo data di Milano, 
42 ngosto 1892, qui addietro paliblicata). Ci pince far noinre ehe 
Don Quirico nel roncetto del Tomitano era semplicemente « una 
persona sentita e di huone lettere». Qmnale divario fra il Tri. 
vulzio, 4 cui nella lettera che precede lecpinmo il consiglio di 
affidare iì codice, e Vabate Viviani ni quale, per converso d 
certo con meraviglia dei Tomitano è de' miglior di quel tempo, 
il co, Bartolini die' L'incarico dell'edizione! v'ha chi non 
score qui tra le rigle, non foss' altro, codesta meraviglia ? 


' 
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stampare a Milano colla finta data di Belluno. 
E mi à mandato altresi le Novelle di Bal- 
dassar Scaramelli, quelle di Giovanni Ser- 
cambi Lucchese; la terza giornata delle No- 
velle de Novizi di Messer Pietro Fortini, 
quelle del Modio ; le Novelle di Monsie.” Gio- 
vanni Brevio, e di Mess, Marco Cadamosto 
da Lodi: e si altre belle opere da esso fatte 
pubblicare; come a dire il poema fin qui non 
istampato di Cresconio Corippo poeta africano, 
in un gran volume in foglio, la Vita di Guido- 
baldo I di Montefeltro Daca di Urbino Libri 
XII di Bernardino Baldi, in due tomi in 8.2 con 
ritratti perla prima volta pubblicata ; la Virtà 


di Pier Luigi Farnese del fu mio amico pre’ (4) 
Ireneo Al anehe questa per la prima volta 


pubblicata con ritratti: ed altre opere belle 
con che quel veramente magnifico cavaliere 
si rende benemerito dell’ italiana letteratura. 
Ora i sotto il foreblo un volume di lettere 
inedite di Torquato Tasso, fra le quali ve 
nà ana il cu originale esiste appresso di 
me, scritta dalla sua prigione di S. Anna, 
ch'io ebbi, con altre cose manoseritte di pugno 
dell’ Ariosto e con sel grossi volumi di lettere 


originali d' uomini illustri scritte all’arciprete 


di Cento ab. Grirofamo Baruffaldi il vecchio, 
dal chiarissimo che fu ab. Girolamo Baruf- 
faldi il giovine, Bibliotecario pubblico di Fer- 
rara,emio dottissimo ed affettuosissimo amico, 
mancato pochi anni fa a' vivi. 

lo scommettere del buono che le lettere che 
da ultimo d avute da Venezia del Magliabechi 
sono scritte a Gemimiano Montanari. Lo ne ò 
avuto da ultimo nn manipolo dello stesso MA- 
gliabechi indirette al Montanari, ed alcune 
altre al can.°° Salvino Salvini, Da ultimo ne 
acquistai di pugno di Alessandro Guerini, di 
Francesco Sansovino, del Casaubono (Isacco), 
di Nicolò Cintio, e d'altri sommi uomini. Di 
Fraucesco Zanotti non ne ò da poterne dare: 
ma se ne vuole una del fratello di mi Gio- 
vampietro, celebre pittore e letterato, la potrò 
servire, avendone un grosso volume. Di quelle 
ddaf Cesari a me indirette io ne ò appunto 
07 Coltre che ò tutta la sua Vita di Gesh 
Cristo, le sue Lezioni, le sue dissertazioni, 


- «multe Poesie, le sue Novelle, il tutto seritto 


di suo pugno) ma pur non mi dà il cuore 
di privarmi di una sola, avendole tutte nu- 
merate: Quando tornerà da Rogma voglio trovar 
modo che il Cesari scriva a Lei stesso; e 
cgsi avrà la sua mano in iscritto a Lei di- 
retto (#2). Il qual Cosuri nel suo andarsene a 





rx 


(1) Apocope di prete, come fee' frate) di frate: lo noto per 
lnon friulani, 

(2) Strana può apparire questa promessa a chi sappia esi- 
siepe, ira le aAllre che pubbliclieremo, nina lettera del Cesari al 
Bartolini con ja data di verona 24 sett. 1806, la quale così prin- 
cipia: « [Io debbo ringraziare la min Imiona ventura, che per 
mez40 ilel comune amica il #0, 1. Bernasdino Tomitano mi la 
acquistato IA conoscenza di Vas. H.ma ecc»; qui sì tratta 
però d'un fallo di sedici anni primn e la mesnoria del ronte 
Opitergino aveva bene il diritto il'esserselo lasciato Hfusgire. 
Ma nol non giureremmo che la distrazione non sì debba piut- 
losto ascrivere al co, Bartoli stesso, i quale, assai probabil- 
mente, infatnato nella raecolia di nutografi, vezzo del tempo, 
Aveva o, nell'interesse della propria collezione, lingeva di nvere 
già dimenticato la lettera del Cesari che possedeva, 
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Roma di presso a Bologna fu riscontrato da 
molte carrozze di que’ Professori, condotto 
all'università, nella cui Biblioteca vedde il suo 


‘ ritratto fra quelli de’ grand’uomini Italiani. 


Carrozze, e visite continue, c senza numero; 
pranzo solenne dal Cardinal Arcivescovo. Fu 
un vero trionfo. Sentiremo il resto che godri 


aRoma;che del goduto a Pesaro, Forli ce altrove 
“non occorre che parli. È convertiti alla vera 


lingua dalle sue opere se avessero potuto lo 
avrebbero portato in cielo. Se non che al 
suo arrivo n Roma dee aver trovato morto 
il suo Card. Fontana, che ne lo aveva invi- 
tato e sollecitato a questo viaggio. Di gran 
dolore dee essergli riuscita questa morte, 
siccome a me, che della grazia, amicizia, e 
corrispondenza di questo porporato insigne 
io ò goduto per molti anni. Di cinque Cap- 
pelli rossi co’ quali sono stato in corrispone 
denza : Garampi, Borgia, salviati, Flangini e 
Zorzi, questo sesto mi sta PIL che gli altri 
nel cuore, e me lo trafigge ad ogni istante. 


Sono mortificatissimo di non averle ancor: 
potuto mandare l'elogio del Dati pel quale 
almeno diecì volte è fatto scrivere a Firenze 
da Leopoldo Rossi mio amico Cassiere all’ A- 
pollo. E perche conosca che non le dico che 
la verità, le inchrudo la lettera che mi scrisse 
il primo dello scorso Marzo, da cui conoscerà 
le mie nuove raccomandazioni, Vorrei sperare 
che tra poco arrivasse con altri libri che 
aspetto, se no scriverò da capo e darò a quel 


Molini Il maggior busso in capo che si facesse 


mai ad uom vivo. H benemerito canonico 
Moreni a da ultimo stampato un grosso volume 
in gran £° di Prose e Poesie non da prima 
pubblicate di Accademici della Crusca de’ 


tempi andati. Non l’ò ancora avuto; e pero 


averlo presto l’ò ordinato a Milano. 


Nel mese di Giugno sarò colla mia buona 
Signòra Maria Angeloni non ad altro fine che 
d’abbracciare il mio veneratissimo sig. Com- 
mendatore Bartolini, al qfiale questa buona 
donnetta ricambia a mille dopp] i cortesi suoi 
saluti. O scritto a precipizio, siccome £lIla 
vede; e Dio sa quanti strafalcioni mi saranno 
sgncciolati dalla penna! Me gli perdoni col- 
usata sua indulgenza. La prego di ricor- 
darmi al sciagurato e infelice Go. Fistygiario, 
ia eu trista sorte mi stringe il cuore, AI s1g. 
Darif la prego «di fare mille satuti. Oh ie 
lunghe chiaccherate che voglio fare con citesto 
dabben uomo! Gli raccomandi di tenermi in 
pronto qualche buon libro. Sono, e suro sempre 
coll’usata stima ed affezione ecc. 


P. S. Ò acquistato un Codice di Rime di 


- celebri scrittori del XVI Secolo, in che è 


scritto. Ve n’à di Cornelio Frangipane, che 
credo non istampate, Vedrò meglio. Letta 
questa mia ne faecia camicia alle “sardelle, O 
l'adoperi in altro uso più vile. O avuto qui 
questi di passati un patriota dellab. Viviani, 
Giuseppe Cambrucci, de cui pastelli mi sono 
giovato. Suo padre era un vatent' uomo, € 








molto mio amico, e col quale ò usato fami 


gliatrmente a Milano più mesì. 
Le rendo molte grazie dol capitolo dell'ora 
defimto ab. Lorenzi. Sa vorrà leggere le 


Cantiche del Cesari sulle disgrazie della povera 


Italia, che non sì possono, né potranno giam- 
mai stampare, le porterò meco, Palono seritte 
da Dante, Le mando due Novellette, e un 
Sermone del cantor dei Carova, Missirini. 


Di Oderzo a' 4 di Aprilo 182%, 


XLVI 
Allo stesso, 


Spicco dai collo i mio braccio destro, dopo 
che venti giorni a dilungo è stato appeso, 
per un dolorosissino tumore presso alla mano 
sinistra /così/, che mi a fatto sentire dolori 
fieri e mortali, Or grazia a Dio è scoppiato, 
e sono presso alla guarigione; e questa è la 


seconda lettera, che in questo spazio di tempo 


ò seritta. Ne mai forse le 6 serilto con sod- 
disfazione maggioredì quella che provo attual- 


mente, perche forse non si sono mai riuniti. 
tanti titoli di compiscenza. A riprova dunque. 


delia premura che 6 posta e a ben servire il 
mio veneratissimo sig. Co. Commendatore, e il 
mio chiarissimo Abate Viviani, esattamente fe 
traserivo un brano di lettera de’ 17 di questo. 
Agosto, che mi scrisse 11 mio carissimo sig. 
marchese Trivulzio, ec che risguardando anelie 
la provettata edizione di Dante fia caro al 
sio. Uvigi Mattiuzzi. Jccolo: « Le serivo 
mentre ho qui in camera mila, e în mezzo 
» ai Uodici Danteschi 1 sig. Abate Viviani 
» ehe pe suoi modi, e per lamore che porta 


»al sommo Pocta reputo una fortuna per - 


» ine l'averlo potuto conoscere. Igli mi dà 
» una cattiva notizia d'un incomodo nel braccio 
va lei sopraggiunto, ma io vaglio sperare, 
» che a quest'ora ella i à del tutto rista- 
» bilito. To ho mandato la prima copia del 
» Volime delle cose inedite del Tasso, ma 
» quella non é per Lei. A Lei ne destino una 
» delle 7 sole stampate ln carta velina d’O- 
» landa; onde quella prima Ella la fava tenore 


» a mio nome alf'arciprete Dalmistro. IH Com- 
» mendatove Bartolini avrà Pesemplare del- 


» l' Appendice alla Storia del Decameron 
» ella mi fara il favore di ringraziarto anfé 


» cipatamente dell'onore che mm fa d' accet- l 


»tarlo ecc. >», Fin qui il Trivelzio. I Viviani - 


ai suo ritorno da Milano passerà per di qua, 
e sì tratterrà, spero, qualche giorno in casa: 


mia. Egli prima di partire mi scrisse da Udine 


di tener ferma ognt cosa, e di viver tran- 


quiflo fino alla sua venata qua, circa Pailar 
imio col sig. Mattiuzzi, essendo stato autoriz- 
zato dallo stesso ad esservi mediatore ed 
arbitro, Per obbedire al grazioso amico, mi 


sono acchetato come olio, e aspetterò qui la 


sua venuta con somma soddisfazione. Io però 
uli farò conoscere che aveva dato tosto mano . 
a terminare con tutto il inio discapito questo 
ullave, non vedendo altre risposte del sig. 





;». Mattiuzzi, il cui silenzio io doveva interpre- 
«i ‘tare per una negativa alle mie olffeite: né 
“.. d’altra parte io, a non mancare a me stesso 


#- poteva più oltre procrastinare l'esecuzione 
< de migi impegni. Ora donque sarà dell’ar- 
‘» bitrio dell’ab. Viviani imporre a me cd al 
sig. Mattiuzzi quella legge, che troverà di 
#* «onesta convenienza e reciproco contentamento 
delle parti. AJ qual sig. Mattiuzzi la prego 
di ricordare la mia stima vera, e assicurario 


;«- Che sono e sarò sempre tutto impegno per 


la sua bella intrapresa Dantesca, della quale 
o fatto gingnere la fama a Firenze, a Roma, 
e da per tutto nel nostro Regno. 

Dunque abbiamo perduto i nostro buon 
amico Fistulario (4). Questa perdita mi è 
davvero, come che preveduta, fumestato assai. 
Addio mio caro e rispettabile sig. Commen- 
datore. Perdonate (2) all’ incomodo sofferto 
& il pessimo carattere, e la forma in che vò 
scritto. Addio di cuore, di cuore, di cuore. 


Di Oderzo a° 21 di Agosto 4822. 


P.S. Ella gradisca i complimenti di questa 


-.-mia buona amica Sig. Maria Angeloni. Cerchi 


Ella, la prego, di procurarmi a vantaggioso 
‘prezzo una copia dei tre Volumi «delle vite 
‘del Liruti, che mancano alla mia Hbreria ; e 
si di quelle di Basilio Asquini. 

ta _ 
-—sefo— —___ 


LA TOSOLINEIDE, 


* dell’Ab. DOMENICO SABBADINI (3) 


4, — Ritratto del Reverendo Tosolini, 
seelebro enntore del Duomo, 


Cantar e bere 
Bere e cantar, 
Altro mestiere 
Io non so far, 


Con indomabile 
Voce canina, 
Io canto intrepido 
Sera e mattina ; 

lî se anche un secolo 
Durasse il di, 
Cantare udrianmi 
Sempre così, 

Perchè al Dio d' ellera 
La fronte adorno 
Un sacrifizio 
Io fo’ ogni giorno. 





i) Cfr. la epigrafe qui nelle note precedenti riporinta. 
2) Deve sembrar bello e naturale, qui dove c'è un «caro e 
Mepettabile sig, Commentatore », questo passaggio dal det nl vu, 
(3) Leggendo questi versi dell'abate sabbadini — che a noi, 
‘dato il genere, sembrano ben meritevoli d'essere conosciuti 
anche fuori dei confini di questa piecola Patria del Priuli — 
davvero che ricorre spontanen l'eselanmazione di un altro nostro 
allegro poeta: il Tomaso Soati di Gemona, ; GA beati quei tempi 
tel morbino ! 


a 
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Se canto in organo, 
Spavento i cani; 

Se in coro, lacero 
Le orecchie a brani; 

E la mia voce 
E sì potente 
Che quando io canto 
Nessun si sente. 

Fosse il cannone 
Di Waterlò, 

Al paragone 
Starmi non può; 

La gran campana 
Di Mosca io sfido, 
E del gran corno 
D' Astolfo io rido. 

Parlar 1 mutoli 
Se far non so, 

Che i sordi sentano 
So far però. 

E sia chie Borea 
Scuota dal crine 
Sul terren squallido 
Nevi e pruine; 

Sia ch' arda sino 
Le vene e gli ossi, 
E IV unmid'austro 
Le membra spossi; 

Di caldo 0 freddo 
A me non cale, 

E canto sempre 
Con voce eguale, 
Perchè al Dio d’ ellera 
La fronte adorno 
Un sacrifizio 
lo fo' ogni giorno. 

Chi vuol che un Demone 
In corpo io m'abbia, 
I qual rinchiuso 
Canti di rabbia; 

Altri pretendono 
Che un così strano. 
Canto una specie 
Sia gl’ uragano. 

El altri vogliono 
Che di soffietto 
Da dietro facciami , 

“rthualehe folletto. 

Comunque siasi, 

é __ To, del cantor, 
Se non Ja gloria, 
Sono il terror. 

Perciò chi strepito. 
Ama e fracasso, 

Per vezzo chiamami 
Gran contrabasso; 

E un giorno in Duomo 
Fra tanti marmi 
Certo una lapide 
Non può mancarmi, 

Che a tutti dica: 
Bere e cantar, 
Altro mestiere 
Non seppe ei far, 


"= 
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2, «= Îl maestro di musica all' osteria. 


Se il divino Piaton ie sue dottrine 
Nei portici d’ Atene un di spiegava, 
E Socrate le genti ammaestrava 
Nelle pubbliche vie, nelle officine; 


Se Cesare alle schiave alme latine 
Dalla Sedia eurul leggi deltava; 

Se dai rostri ii gran Tullio, e dal confine 
D'una botte Diogene parlava; 

Se la convulsa vergine indovina, 
Dell'asitante Nume chbra e furonte, 
Vaticinar dal tripode s' udia: 

Qual stupor, se da nn Nume più possente 
Invaso e caldo, il Tosolino dia 
Di musica lezion nella cantina ® 


3. = Til VICE, 


Tuon che profondo rotola e rimbomba ; 
Turbo fischiante che le messi strugge; 
Onda che rotta fra dirupi fugge; 

Sasso che in mar con grave tonfo piomba; 

Corvo gracchiante che per l'aria romba; 
Fiera del bosco che affamata rugge; 

Toro ferito che in tuon cupo mugge; 
Corno che squilla, o marinesca tromba; 

Muro che seroscia dirupando infranto ; 

Ruota che stride e cigollo di secchie:; 
Quercia che l'ira d' Aquilon fracassa,; 

Immagin sono del soave canto 
Con cui l’Orfeo del Duomo ognor le orecchie 
Assorda, introna, lacera, sconquassa ; 

‘ E la gente che passa 
Ad ascoltarlo immobile s' arresta, 
E pei stupor battendosi la testa, 
"Grida: — Clie cosa è questa? 

È tremuoto? cannon? orco? balena? 
Chè non s'intese più voce sì piena, 

Nè sl robusta lena. — 
Allor Carracco con Pallotta (1) esclama: 
— Nostra è la gloria sua, nostra la fama, 

Perchè l'alto cantore 

Ai nostri fonti bee l’arte e il vigore. — 


d, — La sentenza, 


Tra Carracco e Paliotia aspro ed insauo 


Nacque contrasto un di: chi forestiero 

Volea clie fosse il vin, chi paesano, 

6 ognun vantava il sho per vin sincero, 

— Vino dell'alta è il mio, vino leggiero — 

Dicea Pallotia — ma gustoso e sano, — 

-= E il mio — dicea Carracco — è grosso 6 nero 
E nacque del Friul nel basso piano. — 
A dar sentenza allora il Tosolino 

Chiamato venne, dalla voce chioccia 

E patriarca in partibus del vino; 

Lui, dopo aver ambe le parti udite 

E iracannata giù più d' una,boccia, 

Disse: — Ci vuol più tempo a tanta lite, 


+ 


nh 


(1) Due famosi (în que' tempi, 1820-1830) osti dì Udine, così 
detti di sopranome, ed amicì del Tosolini, 


(A * 
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Ho Ti ritirata notturna. 


A mezza notie il Posolin baccanto 
ltuhicondo, infianninato, Softiando, 
lisce dalla taverna, ce barcollunulo 
AlU@abiluro sno move le pianto 

Le iorte e strette vie cauto seliyanilo, 
Sempre al largo s'attien, qual ondeggiante 
Nave, ma invan, chie inciampa ad oeni istante 
E va nei muri e le colonne urtando, 


Giunge alla porta; su per l'ardmno scale 
S'arrampica a gran stento cdl avusa e suda 
{ finalmente alla sua sianza sale. 

Tro volto il letto ad afferrar si slancia, 

E tre rincula, e sulla terra nuda 


Precipita col globo e colla pancia. L 
6. — Nuova maniera di cccitare la sete. 
Nel giorno ai canti sacro della morte . 


E che nel Tempio le devote genii 
Alzano preghi e incensi, onde ie porte 
Aperte sian del cielo ai loro spenti; 

il Tosolin tuonava‘con sì forte. 

Voce da spaventar mort! e viventi: 
lo clie gli ero viein: n Perchè si forte 
Or canti iu? — gli dissi in bassi accenti. 

— ffanto, — ei rispose — a tullo mio polere | 
Perchè cantando cresce ognor la sete, 
E con la sete anche il tlesio di bere; 

E se più che si hee, come sapete, 

Di bér cresce il bisogno eil il piacere, 
Che ho ragion di cantar voi ben vedete, 


7, «4 La conversazione, 


Alla Grotta (1) quando annotta Ù 
Si ritira IL Tosolino, 
È seduto sopra un tino 
Come un Re sul trono sia: 
Fan corona a lui d’ intorno 
Beccamorti e Portatori {2} 
Calzolai, barbier, sartori, 
Tutta colta società. 
Ghe dei nobili il consorzio 
Ugli tenne sempie a vile, 
Nè in palagio signorile 
Mai lo vide entrare alcun. 
Ei ka in mezzo a tutti quanti > 
: Leggi delta, ordini invia, 
i al gran sir dell'ostéria 
China a terra il capo ognun, 
— Dove andarono i Carracchif 
I Pallotta dove sono? {3}) — 
Feli grida con un Luogo. 
Che fe botti fa tremar, 
— Ah! caduta è omai la gloria 
Dei Carracchi e del Pallotta, 
La mia reggia or'è la Grotta 
E qui voglio somaniar. 
F 


(1) Insegna d' uu’ Osteria vicino al Duomo, 
(2) Così vengono gui chiamati quelfi che scaricano le hotti, 
(4) Due osti di Udine. V, nota precedente. 


A me tazze, a mo bottiglie, 
A me vasi e calicioni, 
Anzi secchi e boitaccioni ; 
te Finchè ho voglia, bere ia vo! 
de Sia di sora o di mattina, 
pro Sta vin bianeo onpur sia nero, 
e) Purche sia grosso è sincero, 
i Sempre a questo io mi terrò. 

I refosehi, i piccolitti, 
So I liquori distillati 
Ri - Non li vo', che son di flati 
SE Ipocondrici cagion. 
n Non voglio acqua o calda 0 frelda, 
Non la vo’, sia chiara v bruna; 

ca Quella sciocca ed importuna 
di i Non fu mai ja mia passion, 
I Su miei fidi, allegramente 

O Tracantiamo a guerra rotla! 
Siam di Bacco nella Grotta, 
Qui convien morir, ma hér! 





Re Fate plauso al vostro duce 
Me Gal bicchiere incoronato, 
Tia Al cantor sempre bagnato, 


i Della vite al Cavalier. 

Ea Venga or qui la Punteria, 
° Venga avanti col suo strale; 
Non la temo, e col boccale 
Star indietro io la farò, 

Ma quai strani capogiri 
D'improvviso mi fan guerra? 
Traballar sento la téèrra, 

RE Dove sono, io non lo so. 

PA Ab! che veggo?... quai prodigi!... 
i Vanno in siro in ciel le stelie! 
No; m'inganno: son due belle 
Fiascile piene di buon vin. 

Gli occhi in lagrime già sento... 
o To trasecolo... io strabilio... 
E Ah! che io vado in visibilio... 

° Chi soccorre-il Tosolin? — 

Sì dicendo, a poco a poco 
S’Addormenta sul suo trono, 

E comincia un rauco suono 

c; Dolcemente a ronfeggiar. 

ci Degli amici allor la schiera 
8'avvicina pian pianino, 

E la fronte al Tosolino 

Va di pampini a fregiar. 


8, — ‘Il Toselino alla tomba di Carracco. 


Ahi! morte inesorabile, 
Perchè scagliasti, oh Dio! 
Centro l’amico mio 
N dardo tuo fatal ? 

Il re dei galantuomini, 
L'amico dei piaceri, 

î La gemma degli osbtleri 
°° Che mai non ebbe egual* 

Giacc la spoglia esanime 
Del prode Eroe di Bacco, 
Ma ii nome di Carracco {1) 
Literno durerà. 


* 


(1) Viaggiò il Carracco in Francia è Spagna, e di JA prese il 
: . B0pranome ond'è ricordato in qheste poesie, 
D 
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Nè sol ia togra patria, SUI ! 
Nè soi la bella Italia, è 
Ma Spagna ancora e Gallia 
Sposso ]l ripetera, 

Vestiti a brun lo piangono 
Presi di duol profonilo 
E l'Orso e il Gallo e il Tondo 
E le Pernici ancor. 

E più di tutti V' emulo 
Antico suo Pallotta 
Con la risorta Grotta 
Confonde il suo dolor (1). 


Ah! tn cadesti, misero, 
Da morlo rio consunto, 
E tutto cadde a un punto 
La stirpe tua con te, 

Dono il famoso calcio 
Dell’ Asinone ardito 
Che in delicato sito 
Colpo mortal ti diè, 

LD’ Imene al giuoco riedere 
Tu non dovevì mai; 

Cagion di tutti i guai 
Per te quel giuoco fu. 

Ché quando oppressi languono 
Gli spiriti da vecchiezza, 
Tentar fu ognor stoltezza 
L’opre di gioventù. 

Di vite intanto un tralcio 
Alla tua tomba appresso 
Invece di cipresso 
Piangenido io pianterò : 

E quando giù precipita 
Dal ciel la nofte cupa 
Ai stridi dell’ upupa * 
Il canto accorderò, 

E — lieve, o amico, sati — 
Esclamerò — la terra; 

Cessò fra noi la guerra, 
Ogni rancor sparì. 

Se ]l capo un giorno cinsemi 
La musical corona, 

Se ll nome mio risnona 
Dal nord al mezzodì, 

A te soltanta il deggio, 
Alle di cui sorgenti 
L'arte dei gran portenti 
Io° hebbi cd il visor ; 

E finchè il ciel mi lascia 
Spiral di vita | rai, " 
Eterno tu vivrai , 

Nel memore mio cor, — 

‘Tai di Carracco al tumulo 
Sciolse pictosìi accenti 
Il Tosolino, e ai venti 
Mesto li consegnò 

Ma non soffri che andassero 
Dispersi un vecchio Vate, 

E atla futura etate 
Scritti li tramandò. 


d 


{1) Tutte osterie e osti di Udine. 
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Cet eOTTT er Title ei IRR 


ID LEGGENDE INTORNO A. DILATI 


Re 


ll Prof Arturo Gr: W di Tori ino, il lotto € 
geniale autore dello studio sul Diavolo, ha 
pubblicato negli Atti della R. Accademia di 
‘forino una nota sopra il lago ed I monte 
Pilato che giacciono nell Umbria presso Nor- 
cia, illustri andono la leggenda, a cui accenna 
anche Pazio degli Uberti nel suo Ditta- 
mando. | 

Ir quella nota Y erudito e diligente ricor- 
catove passa in rassegna le leggende relative 
a Pilato che son venute formandosi in Ger- 
manila, in Svizzera, in Francia, e sì ferma di 
preferenza su quella relativa al monte omo- 
nimò presso Lucerna, monte visitato annuale 
imente da migliaja di vi: aggiatori. Accenna 
pure.il Graf versioni che vorrebbero il celebre 
proconsole romano oriundo di Vienna del 
Delfinato, di Lione, di Magonza, di Forehheirn, 
dei dintorni di Ramberga, e di Spagna; ma 
‘non è giunta sino a lui, parmi, notizia della 
leg rgenda che si narra nel nostra Frinli, 
secondo la quale Ponzio Pilato sarebbe nato 
ad Imponzo, piccolo villaggio della Carnia, a 
sinistra del Bht affluente del I Tagliamento, 
distante pochi chilometri da Tolmezzo verso 
Zuglio (l'antico Jullum Garnicum), l'orse 
quel po’ di analogia nel nome può ‘aver con- 
tribuito alla diflusione della leggenda, ed 
anzi dai nostri, con una delle solite etimologie 
tirate, si va dicendo che il nome di Imponzo 
derivi da n Ponzo che nella forma latina 
più arcaica, secondo quelli, dovea essere in 
Ponzio (5); e Pilato, dal paese natio, avrebbe 
così tratto 1l suo prenome. 


Caduto in disgrazia dell’ Imperatore, il 
governatore di Galilea fu relegato nelle patrie 
montagne, assieme ad un altro personaggio 
ch’ebbe parte nelta passione di Cristo, Malco, 
colui che nell'orto di Getsemani per primo 
avea posto le mani addosso a Gesù, ed a eni 
san Pietro avea mozzato con un colpo di 
sciabola l'orecchio, che gli venne riattaccato 
da Cristo. . 

La leggenda narra che Malco venuto n 
morte, (e, secondo un altra leggenda, proeu- 
ratasì Ja morte da S0 stesso annegandosi 
disperato nel fiume But), tu condann: uo 
vagare ili giorno per aspre montagne, 
mentre di notte scende nella vicina cittadella 
di Tolmezzo e lo si sente nell'oscurità schiaf- 
fecgiare le colonne dei sottoportici che cit- 
condano la piazza, nè ad alcuno è dato poterto 
vedere. Nella settimana Santa poi il povero 
Malco non ha requie, perché ogni notte deve 
battere sonoramente le sue mani per le co- 





ur 


(1) Nelle più nntifhe carte che rimoniano al-4072 imponzo è 


detto invece Impous, quindi lo si trova colle forme di Impones, 
Imponiz ed Empons, 


LL — — LL 
b 


ci 


Tonne ben 6666 volte, in espiazione di ugual 


numero di battiture ricevute da Cristo quando 
fu flagellato alla colonna, 

Quanto a Pilato, si dice sia stato sepolto 
vivo, cucito in un sacco assieme ad un gallo, 
una vipera ed una seimmia, precisamente 
come in una delle versioni accennate dal Gra 

Tutti 1 passeggieri che volgevano li loro 


cammino per Impouzo © per l'antica via di 


Monte Croce, in segno di disprezzo gettavano 
Uni pietra sopmit la tomba di Pilato; però it 
monte conico che così è sorto, non ‘ebbe il 
uome del proconsole, ma te asse la sua de- 
notninazione dal tempio dedicato a San Fio 
riano di Illegio (triulano, Dicz) che sorge sul 
suo cocuzzolo. 

{ cristiani antichi nei loro giudizi sui 
personaggi storici hanno suardato attraverso 
le lenti del preprio Lornaconto, magnificando 
ac esempio 1 Costantini quantunque Inacchiati 
di continui assassini domestici, denigrando 
Diocleziano e Giulano, di quelli pur tanto 
migliori; non è da meravigliarsi quindi se 
a Malco ed a Pilato hanno attribuito una 
fine tragica © vizi straordinari. Ed anzi da 
taluni si crede che all'esilio di essi nelle 
valli della Carnia si debba attributre if detto 
irrisorio che i Friulani lanciano confro 1 
Carnici : | 

Cargna fidelis spetnca latromum el buza- 
rala meuagynt, 


VO. 


E La 
si v de si sedi; Ta rum. 
Get Teca rage * 


sir — uan e a ee rn Ti 


AUGURIO 


CER L'ANNO NUOVO IB848 


Ups 


Sonetto, (1) 


il novello sorgente anno vi porti, 
Italiani fratelli, albe sereno 
Libere giole, desiate sorti, 
salde le brame e le speranze piene. 


Abbiate i figli generosi e forli 
Abbiate ricche e splendide te cene 
E sien fiori diletti alle consorti 
Le rose, i gelsomini e le verbene. 


Non vi turbi i colloqui arditi è belli 
Invidia o tradimento, è sia ira vol 
Caro il nome di patria e di Fralelli. 


Qual dunque ii ebiede la Natura, Iddio 
E il pensier che gigante alberga in noi, 
V'aeguro nn core immensamente pio. 


(1) Questo sonetto f ritenuto del Ciconì, e servi di sirenna 
per domandare ja mastig agli avventori di un barbiere-par- 
ruschiere, solo, invece di « Ikaliani fratelli », andava letto sulla 
sfarapa « Aprentori cortest»; e invece dal verso «Le rose, i 
gelsolmici e le verbenea, quest'altro 1a Le giunchiglie, te rose 
€ te verbene. » 
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AL; 


Altri quattro Sonetti 


di 


(FABRIZIOCE PACGTATITI, cividalese 


1. — L'ingian travistùl, 


Duquangh pudin vestisi di corot 
EIA vajnt cul fazzoletti in man. 
‘ L'ài vidude la fede a murì sot 
du pijs dell’ interess, nemì morndan. 
Chest scelerat, no sai cimut, i & val 
Lu front, l'a schaffujade, e po' il Liran 
Là dispoiade, dopo fat lu bot, 
E cullis viestis là vistut Lingian, 
“ — Va la, ja dit, in mascave pal Moni 
Cust vistut di fee, e sia sceret: 
Fai il Lo migtie, eh'iò ti savai secont, — 
Ma su! se vin e’ fede un ver affiet 
Uln a spoià "1 fellon, cusì a bon cont 
Al si cognossarà chest maladet, 


2, — Maròs spanrid da I° eco, ch'i rispuiad. 


Porrg: > Jò clami, o clami in chesto selve ombrose 

La me Nine, il mio ben, cliò l'hai piardumdle ; 

Ma fier destin par me, vite penose: 

Jù clami e ’o cerchi, e mai nissun mi jude... 

Eco. | {Jude ) 

Portk.-  Soì jude? cui lu diis? pe' me morose 
Cie adorade l'hai tant e tant vajude... 


Kco. {Jude ) 

Porre. - Ma no tn dis In ver, lenghe bavose, 

Che mai Nine hai tradit, mai soi stat jude... 

| (Jude) 

Portr.- 0 Un' alire volte jude?... Oh Dio! se mai 
Nanch l'hai bussade, è per rispiet a pont, 
Anchie di chest content Jo mi privai,.. 


(vaî) 


Eco. 


Eco, 


ico. ( seri) 
Porte. - Ahimè ch'al veni... Jo fi, ch'iò temi un mont. 


A Lamis di chest mond. 


Co fasevi il mistijr dal michelaz, 
Mangià, bevi e là a spas Ie di c la gaoi, 
Jò vevi simpri amis Lacas al braz 
Che cun lor mi tiravin a dorlot. 


A fiestis, zuchs, mirindis e viaz 
Nissun senze cdi me si vares mot; 
Ma daspò che soi chiolt di cliesh impaz, 
Co mi viodin mi voltin lu verzot. 


Gusì si vanze a fa plasè a custor: 0 
Spindì, spandi, struscià, malassi a muart 
E aljet nanchie vigni nissun di lor. 


Me l'han fate, e cumò mi soi inacquari 
Cho mai per me no han vni un ver Amor; 
L’amì, del ben e mal devi Jessi a part. < 


È 


Poste. Ch'iò vai, erudel, di comanda tu as front. ?... 
Ma ven ca, che il eruilel cormnossarai... 
U 
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. 4. — L'è Diell chell cu plus. 
“licet sol id rit des. voltis come un mal 
A pensa dei fantaz il vari umor 
Nell'amnà, professant osu' un di lor 

Lu so 0 di sosientalu ih pont di fat. 


Gui ame it brun e'cui lu blanch di lat, 
Cui ame d’ une muse un vil color, 
Cui-lu palid al ten ch'al sei lu mior 
E maj faressin tra di lor barak; 


4 . 


Cui amo jl chiavel neri e qui lu biond, 
Cui li vile scarmeltte e cui la grasse, * 
Na mai fra lor han decidut chest poni. 

Ma lu proverbi affin l'è ver pur masse, 
Che hiell è chel cu plas, onde iu cont 
Co no lè vuarb po fallu ogni bardasse. 
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LUCCIOLETTE 


Le lueciolette volano, rinehiuse 
mo ‘i bulo quieto de la stanza mia, 
o solcano le teucbre diffuse 
rimovendo secrela una malta; 


2 
Scattan, s'oflf'uscan, taciono; destale 
w 4 
colizzano e batton l'ali a la parete, 


poi d'un ragno, in un canto, sconsigliate, 
vanno a dar capofitto ne la rete. 


PE 


Forse, si desta il ragno; è a l' insuéto 
baglior, le gambe lnnghe seranchia e scappa, 
la turba intanto co ’l volo inquieto 
l'inganno sottilissimo gli strappa. 


PE 


Così lucenti | pensieri talvolta 
fan co le reti de l'avverso fato, 
ond' ei lontano il piè veloce volta 
e mì Lascia ne' sosui inebviato. 


a PE 


Ma la rete squassala ecco ci rinnova * 


“ritornando paziente, e fitta rende: 


è sempre lui che a canlo a me si cova; 
è sempre lni che ne l'insidia attende. 


"x 


Le lucciolette che mi dan speranza, 
fuggon guizzando, eclissansi lontano : 
— il ragno, ne la rete, ghigna e danza; : 
— a le belle infedeli io chiamo invano, 


Udine, maggio 4800, 
GuiDo FABIANI 
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“Questo numero. è ‘di | ventiquattro; ‘anzichè’ di sedici bagine. Volemmo | così. 

nd oltrechè mantenere u una: promessa. larvata. del. ‘programma. che dice, « usci 
n ranno non. meno. di ‘dodici. fascicoli annualmente di sedici bagine ciascuno » da 
: ; compensare iù qualche modo gli abbonati per la. ritardata pubblicazione nei. primi 
ee — mesi dell’ Anno. E lo: facemmo. tanto ‘più ù volentieri dacchè al ‘bubblico dobbiamo. 
ST viva. gratitudine, perchè è ci continua il proprio favore. CR E 


«== o Re Da 


. 1 
2. 


| Non di rado veniamo richiesti ai fascicoli arr “etrati ; rispondiamo perciò una. 
volta per tutte, ‘che teniamo. ‘ancora, poche copie completè di entramhe le arinate, 
è che ‘possiamo soddisfare tutte le richieste, anche di fascicoli sciolti. 


“il. 





n ni numero: ) quinto ‘uscirà: trai brevissimi giorni, e conterrà, il Perdon di Bar CISSE 
| bana, ‘splendido capitolo, delle Lagune di Grado” di “Giuseppe Caprio, volume’. vo 
— posto in” vendita sabato a Trieste. All’ autore, : che gentilmente. quer capitolo ci. v si: 
comunicava, Tinnoviamo pubblicamente le nostre grazie più vive. ! i 
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SEDE £ i e costumi. degli: Stoveni ‘Veneti: di- 
n Wretncesco: Missoni nell'Archivio per lo studio 
o 5 + mone-Marito di Palérmo.{VO.IX, fase. I, Gennaio — 
pei MArZO 1800) pali 86 130) 
ni. Leggendo, questo. articolo del’ signar 
i. sc Mugoni. si. comprende subito che-l'abtore:fdevé toro- 
| pento fotte al "i . . - . . 

pers NE ii 


ie fella valle di San Pietro «alNatisone ed 6ra professore: — 


Da 1 di ° i SU Gia a. Dl n. 
È pi care sE di . t o! iPalermo:: Ò . o: 
SR dtt, vii . _ 


nE<i0,i In-questo-primo articolo. (uliè alifi.ce ne promette) 


i 


ia Sloyvenè in: Ialia; ‘cita i 4200. Slavi: del ‘circondario 
fia. Scanderberg:civea.il 1466; dice dei Resianiin: distretto. - 
i di Moggio; > studiati: dal fitologo. russo -Boudpin: de? 


sla 


ae Coprtenay, e fisialmente viene agli. Slavi: sparsi nef | 
Recon» -distnetti «li Gemona, Tarcelto, Cividale/e San:Pietro;: 


e if di ciì numero, pel ragioni politiche specialmente, | 
fe “Aviene:Ggni. giorno più assottigliandogi. o 00 1) 


n 2 i . 


i perte ue Gite di-questi. vitimi appunto » “dice il’ Musoni - 


#55 2!» Questa Rivista » ; articoli che gli serviranno uti. 


e Ro comparativo su. duesta. popolazione, e che dovrebbe 


filet. ifar.segulto-ad un'iavorò. d' incolé ‘storico.- glnosratica.. 
e" sulle “colonie? straniere in Italia, chè egli sta "ora 
eri strivendo. Noi: ci Auguriamo ché .il Muysoni possa in - o 
Rit > i breve completare il suo: studio, tanto più: chie. la bella". 

ie Scopera. del Galante. sullo ‘stesso (soggetto, premiata 


na 


i n: “i quanto riguarda: le colonie del nostro Friuli. i. 


"di 


it de GEIE VT I x . cai e. 0 o . + Ri + OF. ae 3} "rata a -.L. - È : Ù Lu . i 
PO : è ‘sato;nella valle. di San Pietro, il'qguale agli s'al “| tunîi: Actom Utini super Baladorio donnis-solità ha- "0. 
.. litationis infrascripti Domini Nostri D. Antonii Dei un 


atto © fretta a-dichiarare; comune anche agli sloverii Frin= 
E bici Teni e/chie. noi sappiamo comune “all'intero. Frioli 


to. Pautore- evoca ‘dei. cari . ricordi. di gioventu, e che. 


"ti. i 
vu ./ . si 


e i A Natisone & delia. Cusizza, e:rammenta:con. entusiasmo: 
ga 07 16 colline -ed alture*copertie. di. castagni e di frutteti e 


ai» cantar delle: «donne, il-cantar. della. gioventù, 6 è& 
ee; ».il suonare a festa delie campane per far altegiia.al 


. credi de 
. 11 TENTA n ; . 


nt 
; Ma ' 
' 


gi See cronologica documentata diet pies. . 
en vani dHégio e Imyponzio cos Canale dé 

tc PFacarega ner Don Gio: BATTA : PIEMONTE “0 

La. Memorie dedicate a Don Pietro Piemonte. «nel: di in. 
“ui (fail, suo. solenne ingresso. nella Chiesa. parroc=. 


i.  ‘chiale di San Cariciano di Prato.» — Udine, tip..del’ 
‘5° ‘Patronato. e et e SEE. 


i fo | torno. a pubblicazioni . d'occasione. come “questa, di 
Set 0 bultar giù quattro periodi sulla moda: ‘di ricordare le 


Mii i. date memorance nella vità Wan nomo piuttosto col. 


| mettere in Ince;. traendoli dai polverosi archivi, i fatti 
È i ic“. versi o leitere di felicitazione o d*augurio, Ma lo-non 
0» mi sento da tanto, e salto -a piè pari cotale premessa. 
SE i, 0 Dirò solo che il pievano d'lllegio è tra 1 sacerdoti più 


ga ciato costanti ricercatori delle memorie locali. Vero. è che 


i: Je sue investigazioni hanno: per obbiettivo quasi unico. 
net #3... di far conoscoreil passato della pieve ch' e) réggo: ma 
per chi rifletta come nei secoli trascorsi l'esistenza, 
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«lee Ta DL Vi.» 
1. La n ‘Le 
w I du 22 “a : a i. ue nl TL , ’ 
(01 s 
1 


“1. i pie a TI), DET FER ii 
do. - "e. ULI ALT oe LAEFENI a vo “0.0 . . Li 2 NT ' e 
, he I LISI . ei : REL AE ne . Da . . eli; tu 
. sE e a PST DI E ai er n a e Holt. A . de i, - - . *. Soi 
' 1. ii. o, STI. pi e. n LI . 7. ERO . . a nu ina . "- : "3: . Mu. . "o .* “* . n. . STI ft 
. ei ali. Li ie ih. a TTT a I dato tale i -. . sile tel 20. ‘e la sile DI 
e A Set Tre ‘ta a : i ti u.l_*T. Le igi, 1. 1a Lia 1 ti at e ai De te tao UA . : LA l 
on - iI Li 5R°. . sile +4. «a Se a ai . . sd toe can . Gt . n 
' è "i Pa Lie . : R. ' .F: : . 1... mi . n : Si. . I- , 1 n dl » r 
' r + RE A 20% . «Md .! lr : I . Dese ' "n . . > sat he Sto ui eo . : ' 
i, ; sE e i 44 , i Are. ma e SAAS ad Ta to. 4te, eb. Sto ; 
ai ca cai DI ERE ATTO. MERA. SE ) Me dio ot Sgt cet. dUOLCii Le I. È i 
n i Lula i . nl - . 1 2 l bi. * . a . i. 0 bliro alia. do. ao Le -. . - 
i = x -. I. ! b T 1 ne 1 . . dA n ta a a n . . e toa DT ".° a e . ' nei - 1 
\ si ata TIT eg iti tanica si . riti mai al LA Duo Ta ii e Lu. Le Let Dato. “ 
4 ha n. abi ion. Ln ton ne a do. Sei. ' nonni e OUT "i = Ca Li : . ca i! n 
1a n otite e ie Ti ale er Si sli IA 1! - . i ST a i 
\ Mi ' eran e ET " " in i. ecm. ur Lo. e “ 
1% L è ' REIT] Iata i. : . ee 1 Le a UT DT/ 
‘ * ' AO n k (SR "o . i teli de nt “oa " NET CO 
' ' TI ‘ 4 Sona tao Tie dota 2° T.. 


pit elle inadizioni ‘popolari dei «signori Pitrè:e Salo- * 


T_.. 


Agri dii tere, De nea: Iavia. Italiana, come.la.ch ama l'avv, > 
ee. Padvecca; o difatti mi fu detto dipol'essor:egli oriundo” 


sc] * Autore ‘Ta sinzi tutto un breve. cerino delle sporadi: 


En Biorpo-come matortiale:-per un fargo lavoro Scientifico, 1. dell'Abate Bianchi. altri faronb-tratui dalla raccolta»... 


ee lall' aceademia dei-:Lincei, è: piuttosto povera pero. 


Fece Il Kres 0 il medili o. midili nostro,-0 fuochi di“San' :- 
Si Giovanni: La descrizione è .animnata:; si.capisce che... 


"20. e/*\qaritangue lontano, fra le splendide” bellezze della. " 
ica) famosa: Conca d'oro, egli. ripensa alla vallo “del. 


ii “di .vigneti, «il vocìo allegro degli. uomini mati, il |. procuratore Ii. Presbiteri Iacohi de Tulmetio: Piebani .. -: 
|: (8. Floriani Plebis' Legii. manù Simonis.- Notarif: fili... °. 
Candili Tulii de Tulmetio in: presenti. mitésimo et; vi 
© Floreaiio. qua” Joannis “Zanini de: Villa "Chiasas, et 

“Bertulo q.m Panli de Casta prefati Canalis Incharoi): << tl- 


7!» qualche: distanza. gli spari.di mortai o. di fueili èd | 
essi ur» ire bello e-lumitoso;: tante. caro..allo slavo. » L.':_ 


canche poco notevoli della storia paesana, anzichè. con. 
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raro 


a P/- 0d-isolati, padselli; dove.tardo eco. soltanto "giungeva i 
(|: degli avvegimenti:mondiali = ;:-pur Queste. ricerche. 
I limitate: acquistano’ un importanza relativa: è feto 


ji. correggere: il concetto. sulla. vita; quotidiana “delle i 


]:° generazioni sednipàrse ed a: preparare -im materiale |... 


-. buono per una. storia ecclesiastita «della Provincia. © 


\-. pieve anche per la introlottavi. latteria sociale, « sno. | 
“= fPutto.di paziente lavoro per trovare memorie » del= .. 


 & per. proéararebn-po). di storia -alia parrocchia della: 


1. qualt»..tostè prese « solenne Nossesso..»-In-essé, dopo. 


i una/breveavvertenza; vengono ritordati tuttii pievani -. » 
‘= de quali ‘poté l'autore trovare accenno appiglianiosi 


Migni Inc. italian; ‘Ch 00. Slavi del: ‘circondario’ | .|-.,-«a *pèrgamafie, contratti; disposizioni. testamentarie; 
e di. Larino;.- vetiuti ifel- napolitano ‘all'epoca “dello. 


UL] 

i 
Seri 
' "i 
3a 
a" 
e, 
«no 

A 
ue 
' 

' 
i 
Lil 
' 
î. 


i. 
* 
la 


“0 eni] Le pagine del buon'sacerdoto; benemerito della sua dii 
Fiansesco ‘. 






lo Alle”Cliese d'a toro ministri +. massime: nei piééoli 0.0 


SC 


"|- frutti loro non gioverazibo a chiarire: fatti momentosi > .v. 


antichissima pieve d'llegio; el’ 'Autore. spera che... SU 
| -«8ervano: di stimolo » al-cugino. Don Pietro. Piemonte: 0... 


‘‘é0c/» e molto più «valendosi di: notizie. gentilmente; © n ° 


Y. favoritegli («da' ‘intelligenti. ‘ed’ initefessi coltori:=-di i 0 
© storia patria. ».Là serig incomincia.con un Prepesttello;;- 
-ricordato-in  docimento del 4250 {Collezione Guerra, .. 0 e, 
o Odine XXVI; istr,. di Cividale); e giuuge fino all'ate o. i 
| tuale pievano; clie occuperebbe il posto TreiitafnesHnno; o 0005. 
| Ma probabilmente; vie qualche lacuna; è l'antore 0 
= de | T.. Miedesimo vi accerina. nell avvertenza so te et. o ! 
fee + + 0°. »eeh’ io mi. propongo in.ina. serie di articoli (che non: gio docu: 
RS» posso prevedere quanto riescirà lunga), occuparmi: 


FU 


















- Quae Ja, vi Sono documenti che interessano la storia 
della pieve, edelle lotte sacerdotali fra Illegio ed Inca== 


rojo. Alcuni dei documenti sonò. copiati dalla raccolta 


è 


posseduta dall'autore o-dall archivio, della pieve ma=. . 
|; Mignarilànte l'Glezione dei cappellani il Iucanajo 1 2 1 
(0 In ©hristi Nomine Amen. 
-ihonagesimo. nono... Indietione.sexta.die decimo mMensis. + 
Gratia Aqui. Patriarcha.-dignissimi: Presentibus. Al- 


tero Constantino.q.m Ieannis de Pinessio testibua, et, 
. Allis: pluribus .coram sapienti viro D.. Angelo. Micario 
. «in apiritualibus D. Nostri D. Antonij De Gratia Aquile], 00. 


=b.-Patriarche dipnissimi in. judicio comparentibus Alte- 


‘’Xandro notario de:Caneva Utini: habitante-tanguam 


setuavroy 


Comunitatis Canalis.de. Incharoi} prout.constat manu 

‘ simn.ete. > 
po Dominus: Tacobus Plebantis S. Florgani ide Legio tensa=' <> 
«i. bbr. eb debeat-ponere et ‘constituere el eligereo unum 


resideat,et:quod illi de Canali: Incharoi} teneatur, et 
omnia » et singula ad que. tenentur cet que. consueti... 
teneantur.dare sibi de meliori frumento quot'racolitur 


quod dieti liomines de Canali: predicto teneantur reti-'. 

“ ere domum.pro sufficienti et'idonea habitatiàne dicti 
Cappellani «in loco quo ‘videbifur homiribus. dioti 
Canalis pio meliori comoditate corni et Feclesie, que 
domus si defliéeret culpa, vel defeetu dicti presbiteri 

‘sen plebani, deticat per dictum plebanum de novo © 
refici, gi ‘vero deficeret- ob culpam vel defecium 
hominuni vel'communitatis de dicto Canali debeat pero 
ipsos refici, et si casualiter reficerent domum.in aligue 
Casali de ‘Terreno quod non esset Ecclosie, tune sine. 

“ détrimento Ecclesie possini dare ierritorium in quo. 


in- dieto Canali ah'omnibus subditis snè enre. Item 0. 


20 tato 
pen 


|. désima, <Ne . riferiamo qui no del secolo decimo». SEL 
i: duarto, levato ‘dall'archivio. parrocchiale. d*Hlegio, 0.) 


x i Iexaridro: Notario, . lacobo Notario de Carnea, Tacoho. » a. 1 
‘1°. Pucellij Corrado Nuntio Crrie' patriarciralis et presbis 


| <-tandquam  sSfndicis: et procaratocibus. hominum, @ti. 
.}.:Iacobi Notarii-de Camea-Utini abitante, sub mile- ">. > 
© donenm  Capellan in: Canali: de Ineharoij qui ibi. > 
._debeant'dicio presbitero capellazio solvere.integralitet: 0%. 


I. RE SET cu ‘sunt solvere usgaead tempus presens' cum hée-quod® 0% 
E. costume, quando taluno: imprende a scrivere iN-' 


a | | a cn SETTE 0 n i - goa n. Ò n . 385 ” c AE Li ci 4 — a DICE 
i I questo. articolo l’autore descrive il Kres come” |}. «Anno Nativitatis ajlsdem Domini nostri lrigentesimo - ; 


toiadat 


dati... 
"a 


" ara antiduiios ‘domiùs ) pio. ‘ebrilorio: se da que: ide 
= novo edificavit domus. tei quod: presbiter predictug,' 
scvel-cappellanus ob defectiim:lominuni' vel: comunitatis 
SET cude- dietò Canali; seu Aticijus: de dieto ‘Canali-cui dieta” |. 
no comunitas faveret publice vel'oculte;non posset. ibi. 2] 
«.Iorari, quod tune. dieta. comumitas:teneAtur ibi fo i 
(were (0)-séu-invenireprebiterum ; seu.‘cappellanum “|. 


“presentandimi dicio: plebano. et confirmanidam. per D. 


 Vicariuni: Ik, 


.Palriarele, 


do) supraditta si dliqua obscuratis: appareret, ‘vel questio. 


« Kt: 
pi ctori tate. 


signacco-Utini liabilabtig; 


pi et consuetis,.> 


°° nelle:due "poesie &morose, concetti. é versi levati di 

| «SANA, pianta dalle Poésie-del Conte- Ermes: di Colloredo. 

DE Allora cl mosse Vaghezza. di. ricércare nel.volumo del i 
ccipiù celebrato. fra i poeti friulani; e’ subito vi tro- 


0 CAL ‘reverendo. don: dio. Batta Piemonte und parola - 
(»#incera di plauso. <Noi vorrenino che. molti Sace; doti... 


do imifassero nell’. amore alle ricerche; storiclie paesano. 


+1 e santa i 


UN PLAGIO. 


Nel passato. numeto 


Ci veune ‘fatto osservare; da un. abbonato, esserti, 


pi « VAIO la prova della verità: additataci da quel cortese: 


; «componimenti. 


Ma perchè. i nostri iettofi:—-- dei ‘quali. non tatti 


notarivis: ex.. 
nostrum. Patriircham 


G.. Gortani, il quale vi 


qui lrabere debéat omnia 
= %ne supéerins dica sunt; si‘ vero cb defectum piebani. 
“ mresbiter ibi esse nori ‘posset, tune homines:de Canali. . |: 
(0 reegrrant ad'D. Vicariumi: D. Palriafche: qui compellat, ». 
> dietum plebanum ad alivm piesbiterum ilonegm ibi. 
“ ponere, cet'-per. diet’ ‘Viearin in eonfifmandum,..et 1” 
‘i queties.oh. defectuni plebani ibi: mon .erit. presbiter:,-. fo 
 Don.récipiat. plehantis: ca. que: obvenire a a 
=? pellano; nisi: per ‘se. Ecolesie satisfaciat idoneo, si vero |. 
10h? defectum ‘hominti: vel.comunitates: Incharoij; vel 1 
020 Allenjusinon passet, tune. plababus recipiat integre ea 
que.ebvenire debent Guppellano, «Hem quorl DI. Vicarius |P 
ob.. ‘Patriarche possit.de novo. corrigere et reférmare i... 


‘itebeant ci= o 


‘abbiamo pubblicato due. paesìe di 
I  ‘Amorose in dialetto, comupicateci dall’ egregio .calla- 
- ; c«boratore delle Pagine. dott. ° 
n° Apponera,. come. .già rilevammo; la nota: 8090 €97 
 trambr in: caratteri moderni, e d'una stessa mano; Sl 
| lprimo componimento. è una copia pultta,: di secondo | 
n com. correzioni è ‘èoncellature. 


n» 


cal certo ‘conoscono. le Porsie del Conte Ermes.di Collo=.: 
redo — possano pessagilersens. è loro volta; Crediamo | 

CA iqui. riproduri e,. senza far confronti, facili ad. Ognuno, - 
:le'poesie. donde l' inéognito. ‘plagiario” trasse ‘i propri ‘* 
| “Le fogliaimo dalla edizione vecchia: del: - 

(4785 {1)cA_ formare fa, prima delle. due poesie amorose 
«da noi pubblicate concorsero ‘lè due poesia del Conte. 


| «Ermes Rella donna per nome: Maria (pag, 18% del 1. 


‘ volume) e Oftave (pag. 11 del II volume); e la. se- 


"Ronda è plagio..della. Lettera, a. Fili nella partenza . 


celli Muraro. c. 


(pag. 97. del I volume). 


Ma sceo, senz’ altro, ‘le poesie - del Gonte Er meg, 


n dove, tra parecchie. bellezze, accade. di leggere qual, 
Che verso zoppicante,, 





pra per la prima volta dale” in. luce, In Meine, 


(1) Poesie in tnzua friulana det Conte Ermes di Colloredo, sa 
1785, per Li fra 


so 
‘Lis gemmis cu pi da l'Inilo; 6 Ju Mauri aa SRI, 
. E la bocchie prodàs. perle, e: rubin. ! “I 
Sirtis in lui. non ha. di orivdeltàt, LITI A x 
Nè di false: Sirene alletto il Chiant,. IRA cd 
-Pericul -dilettevul al. navigant,. n e I CIO 
Nè di procellis mai si vici” turbat:. AA 
‘Amor buttimi.in Mar, € Ta, ch' jo miti Agr 
Fatto la tombe Me: db so cbiel Put, ; Di 
Che beat mi-dital, 80 ben. che. muart,. TE ii ATER 
“ Par. chie-in sen di chest Mar 1° aniute spiri..- Soci] LC 


2 Sortà chiattive, 0 pene plui ciidel, 


Oh vite, dolorose, ol sorle amare! 
: Senze-di vo”, 


Speranze dal miò cuu, vite chiavotta, -. 7. 


Che vivi ‘plui jò. no 'erod' di poilè ! 








mita DONNA ran vox x 


Li “i . i . 


. " i n DLL . Lo. "i le - "I . sai OT n 
" a . 20 Ln Let IL Sitia , ati E 
' tito ni 4° La 1 Leno Lo Tei snata a 
! | n: co "- = Strata ". 10... . DA * 
" . " ". te " " " ' 
I . 2 ' E 


} 


È ni do bici Non roi fappr esente uri “ao n di n ta 


: Marie, mar di. bellezze, 6 di bontgt;. 
CB in un mar cissì biel il Dio bendato 
‘Par fa sciaf ogni cur è Tati corsari... 


Mar, ‘che doi sceois ha alabastra: in gen, 


DI per de, è di edral mostretun Tesaup, > 
“Mar, ella ome ditat, e- |. aghe aut 
“Mar, ci-fas spieli ad. un ‘Vigl cilseren. 


E senze parturi l'aglie Marine . 


Beltat.: fatal; clic.in cit mostre il splendori 0" n 
CProdot ha eliost. viel: mar ‘:cuà plui Stapor: 
Une heltat fea no che-par divine, 


“In chest Mar naafragat: ‘Gontent . «SI Anur, 


L'è beat il Nocchier, cu rive in puart; al 
“In st biel Map- incertorit,: ‘elmaart ie n. 
«Qual Fetonte chiadè,: brame. il.imid cuur, 


o ni Plene l’'ardor,: chia: iade di pinsixrs 
 Verteretui-itifer partes predictas,-dcecasione prediéto=". 


‘Fuifi; de voluntate tamen 'partium. absolvensgue ipsds. . 
partes Ab ‘omnibus damnis.liuc inde factis,. ab ombois 
- bus interesse: ‘cf danno in “quibys Mine indle incurro- 
“i runt, ac querelis. et lamerntationibus hine inde factià,. 
ciquas- insiantis. et ombia, supradicia prefate partes. “l... 
«© laudaverunit:. et confinmavernat: in omnibus et per CL 
ce totumb ere, UU coi 
SOA GIO.. Laurentius: q in, Mathei” de Monteguaeco. i 
ci Dink liabitans Pub. et mp. 
“Commissione. mili facta per D 
. prout, in veni, in. notis olim Lavreritii Nolarii de Cus- 
nil aadendo vel. minuendo .. 
(5 ‘fldeliler de verbo.ad verbum presens., ipstrumentum 
Scripsi, et pabblicavi & signo cet nomilie.. ‘Migis appositi8 DE 


La naf-dall' amor: miò. va velizant, è I 
Se Vauro de speranze e’ va manchiant, 000: Ly Tia 
Sglornife. da-.vele il .vint dai: miei BORpils., ER Ten 


“cena. sorte clamòà pd soreliniane  - -- iL tra n Do Già 


Colui; ehe.un tant bicl Mayr lara soléant, n 
CR fortunati. plai.d' ogîti Navigant,. ci 
Se lis: stelis- dal fr on son: tramont aîe. 7 ci 
Teniari ari Nocchier, Lui-che. lontan: ee 
AA-vn-Mar in fede] fidis: la vite; to i e 
<E in sorte fedele’ ‘alamiie 
Sprezzis,. altrepassant Vast: Ocean jo 


<A te pro. da egichiant pais straniit 


Par puarta: maraveis al nestii Mond ? Ce SECTION 
Volte la - vele in cliestibiel Mar fecondi... ati 
Di dut chel biel, cu po Torma il pinsiir. 

Hà iu sen’ di tnest Mar l''avoriò fin, 
Tribnie il Tago: di lat È arene d' AÙr, ni 





“ DI 
= Lats 7 
1a Ip 
= TT 


OTTAVE. 


: 
Se. 


Che mi fas LÀ disint,. Vite nie chiave, 
Jò soi parti di chel. voli tant biel,. 
. Di chie vituzze bielle, -oli sorte nivaro | 


. Podess. fanicalmen: come un. Ucgieli 0/0 0 Di Pea VEL 
i» Tant ch'iò vedes che bellat tant tape. 0 STICA 
‘Vo’ .ses il flor di-dute. la. bellat, O . LU LLANO 
+ ‘1n.Zi, une: Rose, Ma: Zessalmin : ‘moschiat,- De Neca METE SI 
Qual peré Amor.si pò.major prova, Ti DI a Li i 


Chie.sta:jontat di. che vituzze. chiure,, TM RT EE a 
cAl:pehet eh'jò no: pues plui soppor là; LE I 


ben. miò, cui porta. stà? 
No jò, vituzze ne, speranze. chiare, 

‘Se vo' ses .lu miù ‘ben, du miò. confuart, 
Jò pensi Amor, 6: pò. jo pensi. a tuart. 


Corisinut miò chiar, speranze me,. 
Qimé! ché la me vite è pur distrutte, 


Ciiar il miò ben, chiare. curisinnite, | tie E AEREI 
- Fammi, che spes. ‘di te puessi sàvè, A 
Parcè che vo” ses che, cl' ha lu miò uan, Lo 1 Lapfiai nio 
Pietat amor, se no penant Jo. muur! 
Pietat Amor, ele Jò sol svisserat, 0 
In che beltat, che vanze allis plui biiellis; 
‘ Jò Soi d’ amor in--vo' stret, e :J6al, 
Oh) Mond, ohi Paradis, oh il, DIE Steltis, 








“Vor ‘deg dia ni: ‘chiab dani Ni dele: fio; fat. 
net <= in chest: Mond fra duittis lis Donzellis, 
5 n "Vo. vega: vituzze. ‘tarit- galarit;.- MC so 
Figi © Gl'ha: léab 30 mid: comi fede. ament, a Si 

‘No crod che-al: Mohd: Hagsès ong ‘baltat: 

I. 7. Cussi amaie;: & eussì fiveride: 10 - 
(i DL Par 'dut-il :Mond. clijalati ed. ammirati 
. ‘ca NO :vedares ‘une, cussi compide, : 
(0 Un inud di favellà: tant onorat | 
«e Qual. gran Donne:sei, resti. stapide: : 
ac: Lu séppi. Ambr. cun ‘ee fedeltat. -.° se Case 
cio Jé us. angi,-è us-hai. amade: Vite chiare. Toi 
SE Lg 0.0 -Par.faus-crodi tal, 
Meo Y n. 7... E hai: palide simpri ‘pene: amare i Di GAL) 
SERRE 3 Sarai :put ine. volte. ri INTATTE 
 Gome: comande. la. Bra bare... sn nai O 
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- UETTRRA. A Ita venta Panenza: “i ° 


CANZON NE. 


Na La 


SMI i puarto è einpio- “destin, sorte o Giri: 
“Hise vòi a muri, cl all'è pòch: mal; 


* Non è dh, non, è. ore; né. momont, 5 Sl 
Ch? il miò. pinsile to: svoli.al: tà: ‘Dial: ‘80m; I 
E gioldind-de’ tò-+fazze il -liel. seren; cun Vi 
Puarte. qualche Fistoro al. miò: torment,: a 

FAL ti-zuri. par l'alat Arcir,, I] 

. Che. ‘mai «dal: miò pinsiir. tu lar À8 dr, 

‘ E :collocade simpri. in miez. dal Gr. 

- Ti puartarai sin? all'estrom suspir, 

* Mi sarà: 1 td ‘biel Nom-clare mémorie, |. 

: Che în. lontananze scemarà..it tormenti, 

RE gra i “Semi sards fedel,.e .jò. content, 

Pi sno “E d'aveti ‘adorati, dirai me: ‘glorie, © 

GR ; ‘86 prif dite dal ‘gran: deler.rie: mute 

: Chialand in tal.tò.sen-:spes. vedatàs, _ 

In: miég de nerre a: ‘cerchià. la pas - 
Su. lis alis.dai suspirs.vigui it miò cuur. 

cino erro: in--pàs.sarni 16 Cavalir,. 

‘'.R.se:jò resti.traffit da inan erudel, 
cAnchie murind. jb tisarai fedel, 

E. il-to chiar Nom dira Laltim: suspir.. 

— Griz, clie: untimp al fò-zà. spettator 
: Dai miei ‘contenz, quand che-tu ‘chiar miò ben: 
Danzand ‘cun..me, Jò.mi ‘strenzevi al sen, 
-Chel par me cusst dolz: pegno ‘d° amor. 

CANI sì pegno d° amor, nia; nò :venal, 
Ch*interi al-non alberelle in ‘une costant; | 
- Atnor: premio d' amor ad'un. amant, © 
(Affiet-comprat nujo:s' apprezzo; 6 val: 

“Qliel amor; cie-dab. cuur. passe al: ‘pinsiir _ 

“D'un ‘genio corndial alimentat, i 
Ohiest lè amor ver, chest 1° è ‘amor. beat, 
Che”mai.di Zelosie no-dà:martir, * 

Tal è il'miò viars di te 'miò: chiar: contént;. 
“Botal èl tò-di me Filii me. chiare, pa 

dip “E se-lortan di. te sint’ pene amare, Lo 

DE Sii SE . La sole: iontananze. è -il-.miò. tormetit, : 

n ‘Ia part, ‘Addio... ti:lassi chest miò. cuur, | i 
«Par te sarà simpri: fido, è ‘costanti, a 
CE tant-ch'il cuarp chiaminey eva indenant, | n 
LU anime altrettanti. torne- in dar, co 


n a n E - cade - ” 
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POSTA ECONOMICA. 


sig. ‘prot A, Ti Oderzo. — Le Pagine Friulane; 
conforme. alloro programma, pribblicano solo scritti 
ristuardanti il Friuli, o di autori friulani o, comunque, . 
-. attinenti alla storia od alla letteratura friulana. Perciò 
. devo, con mio dispiacere, dedlinar l'offerta gentile - 
fattami da lei con la sua gradita del 3 corr. 
La ‘copia richiestami Le vente spedita, 


«0. IL 






“collaborato: nostra' ‘se: ohi. Ù “ode sua’ a-riproduciamo. CI 


i ul 


-. Ma il vivi -$enze; ste, ‘(cllest.-@ - il miò Affan. i O Si : | 


L egregio. profefsore S Sebastiano: Scaramizia, | gia: SUL 


ca ‘che la patria. ‘sua. Mai “dimentica, e gli anni... 
FDL di: sua. ‘giovinezza, ‘con «affetto timembra;. per: lai... 
i “Miorte:d'una sua. ‘compatriota slampò la: poesia se=' 
‘“’ sente, Hove, oltre. de -confortatrici. ‘parole A. persona dei 
| Doeara, vi son: espressi con. nobiltà. di frase. “gli alti |. 
so = concetti. di quella: celeste cariispondénza. d amorosi: 


soi .svissérat;. Dei Li 6; e n “SONST. 


fa viventi. è’ ‘trapassati,. ch° è di consolazione 
‘neidolori. più: Aerribili. della’ vita. Chiediamo. venia al 


. . I . ME 
Detoa bi I 





NEL vir qioRNO data NORTE. 
(2 -della: UU 


i i MADRE IO 2: 


»_PIÙ CAR È NONAGENARIA DEL MR. PARROCO: DI i GRApò 


DI GoB. ‘RODARO*. 


Pro camici dél padre mio e Sacerdote. consolatore . 
IT deg ultimi: ‘idmanti di uti. 





a Sil c 2 i vi 


od Lux roterma » mel. 


| Motti su "LEI passar “Soli di ‘Dio: no ICE di i ; . Li 


‘ Vide. ta .terra; se oggi: ‘80P: ‘mbrte — ‘a mare; 
che. 0: chiamo ancora, fedelinente,: nio — 
“i. 0000 Le sue sembianze care; 0 
(Non 1 iù, fon. pila. che: le sembianze, 0. Figlio, 
‘Di Lei perdesti, L' intelletto e ilicore 000 0. 
Vivono; i - franchi del terreno esiglià — i EL 
I «A seno al Primo Amore. E 
vago 
E in n quell ‘Amor la Madre. tua ti vede: So 
- Dagli. occhi Iudi non vista, è ate presente. I 
Tanto P idea. MUmostra, e sala Fede, Po 
E può LU Onnipossente. 
LI e. 
| F'érgi, “n cuestà pensi, ‘0 Figlio, tu pianto. 
Se det tua: (SANGUE. te fonte etsparita, 


PIT 


maner —Qon te il SUO apirto vien, che ascolta. uc canto. 


De la seconda. vita. 
| Discendoni giùso È raggi di le. stele. 
d conforta la notte. ‘gni. ‘momento, 
| Ne. u loco, intanto; lasciasi da- quelle” o 
MESETTO “Ne v alto firmamento. 
SA té così. dat. sen Gi Dio si dona, VIE 
‘Cost discende-a te la madre tua}: <> dl 
N già da a tei, per ‘questo, si abbandona c. 
L eterna, Luce SUR 


a 


"ok 


| Tergi, in questo 1 pensier, O Figlio, îl pianto. c. 


Se deltuo” sangue la Fontè è sparita; 
cono Ke a SUO. apro vien, che ascolta € canto. 
. De la seconda vita! | 


| Vicensa- Grado, 2 Maggio 1890,” 


SEDASTIANO SonnAMUIZA. 


